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TORINO 1 GIUGNO. 
L'indipendenza italiana è assicurala. L'esercito 

piemontese ha risposto alla fiducia .che in Ini ri-
ponca l'Italia ; il valoroso suo Capitano lo guidò 
alla vittoria; e per la seconda volta i campi di 
tioilo videro fuggiasche le insegno austriache. Sui 
inerii di Peschiera sventola la bandiera italiana. Il DO 
maggio starà tvclla storia italiana memorabile, e le 
venture generazioni quando chiederanno al passato 
inspirazioni o consigli, si rivolgeranno fidenti e 
trepidanti di nobile orgoglio alla gloriosa luce di 
questo giorno. Dopo Legnano è questa la prima 
vittoria che le armi italiane abbiano riportato per 
la causa italiana; o noi nei tempi dell'afflizione, 
quando nessun raggio di speranza brillava alla 
patria nostra, ricorrevamo col pensiero a quella 
battaglia che sapevamo doversi rinnovare con nn-
spicii più belli e con frutti migliori. Dopo sette se­
coli, il giorno dopo l'anniversario della federale 
vittoria, Dio benedisse nuovamente le nostre spade 
o nuovamente l'inno del riscatto s'intuonò nelle 
pianure lombarde. 

Gloria ai prodi che esultano fra il plauso della 
pallia! gloria ai generosi che caddero combat­
tendo! La loro tomba e un altare a cui s'inchi­
neranno tutti i popoli redenti o quelli che sospi­
tano l'alba della risurrezione. Gloria ai Principi 
guerrieri che per l'Ilalia hanno pugnalo e vinto! 
L'alleanza fra la monarchia e la libertà italiana 
si suggellò nei campi di (ìoilo; il sangue dei re 
e il sangue del popolo fu sparso per la comune 
salvezza; i popoli non sono ingrati, e l'Italia ram­
menterà le nobili ferite di Carlo Alberto e di Vit­
torio di Savoia. L'Ilalia ricevette da' principi suoi 
oppressione interna e dominio straniero, essa odiò 
i coronati suoi conculcatori; ora ad un principe va 
debitrice dei principii del suo risorgimento; un 
altro principe si tolse il carico di ridurre a com­
pimento la magnanima impresa. Il principato si 
connatura quindi nelle terre italiche, e la monar­
chia, nome infausto finora, sarà quind'innanzi se­
gno di riverenza e d'umore. 

lì voi tutti, o fratelli nostri, che animosi la­
sciaste o l'aratro, e i rustici arnesi, il martello 
e gli strumenti delle ollicino, voi giovani patrizi 
elie abbandonaste gli ozii beati, le giovani spose 
per impugnare volonlarii le spade ed affrontare 
una morte gloriosa, voi che educati a placidi studii 
non dubitaste di sostenere le fatiche delle tende 
e i travagli delle marcio e delle battaglie, acco­
gliete i ringraziamenti dei concitladini vostri che 
invidiano la gloria e i pericoli vostri; ricevete il 
premio clic a liberi e forti uomini sì conviene, 
la lode e la gratitudine della patria. Il valore vo­
stro lui fatte certe le sorli della guerra; poche 
settimane, pochi giorni di perseveranza, e l'Italia 
sarà sgombra dalle orde austriache. Viva l'Ilalia 
libera! viva Carlo Alberto! viva l'esercito piemon­
tese! oiva il regno italico. 

DELL' ASSEMBLEA COSTITUENTE 
Sebbene non troppo amici della polemica, non pos­

siamo tuttavia trattenerci dal fare qualche nuova osser-
w.ione alle molle del Subalpino a proposito della costi­
tuente. Speriamo che por questa volta la modestia o la 
logica di questo giornale gli permellerannodi lasciarci 
Passare senza 1' onorevole titolo di cortigiani del 
Popolo o di sovvertitori se noi ci dichiariamo 
senza ambagi di sorta per la costituente: checché 
110 sia, ringraziamo anticipatamente il Coslituzio-
n<de delle gentilezze",'che sarà per usarci, e più 
•Ielle ragioni esplicite, nette, che senza spirito di 
sofisti cheria o vano giuoco di parole vorrà esporre. 

Non prenderemo a difenderci. Nò diremo ridi­
colamente clic la grande maggioranza del nostro 
Paese sia favorevole alla sostanza delle nostre dot-
. j ' , n e . perchè abbiamo sempre credulo sciocca cosa 
1 ' costituirsi organo altrui, quando il fatto non ci 
"« diritto ad una tale rappresentanza. Se bastasse 
Per la maggioranza il numero degli associati, forse 
'a Concordia avrebbe di che gloriarsi sul Costilu-
'lonale. Ma noi non facciamo della ragione una 
«"ustiono aritmetica. Un individuo che abbia per 
H- «1 vero, vale per noi pia di (ulto il genere 
"'«ano nell'errore. 

E primieramente il Subalpino esce in campo con 
una teoria in cui la puerilità eguaglia veramente 
la stranezza e la novità del trovalo. Questa teoria 
è quella d'un re costituente invece d'un' assemblea 
costituente. Da principio noi credevamo che il Su-
balpìno che sì qualifica costituzionale parlasse por 
colia e per diletto dei suoi lettori: ma vedendolo 
a più riprese ripetere sul serio questa novissima 
forinola, abbiam detto fra noi: (ionie mai in una 
monarchia costituzionale, in cui la sovranità risiede 
nel Ite, nel Senato e nella Camera elettiva, può 
il Subalpino concepire un re costituente? crede 
egli di essere in Russia e scrivere per conto dello 
(/zar'? Credo egli che stia nel re il potere di 
fare e disfaro, di costituire e non costituire? Il 
re non è costituente per noi, non è costituente pol­
la Lombardia. Non per noi, perchè la sovranità è 
esercitata collettivamente da tre poteri; non por la 
Lombardia, perchè il Ile e le nostre Camere hanno 
riconosciute quelle Provincie come sovrane. Il Ite 
non può farsi costituente di noi senza violare la 
sovranità delle Camere; non può farsi costituente 
della Lombardia, senza violare la sovranità dello 
Provincie lombarde. Dunque un re costituente sa­
rebbe un re anticostituzionale od antinazionale. 
Dunque voi fato l'apologia dell' onnipotenza regia. 
dunque, signor Subalpino, se volete essere coe­
rente al vostro qualificativo, è duopo che rinun­
ciato al nuovissimo re costituente, o non abbialo 
paura di dichiararvi, imitando in ciò la magnani­
mità di colui che ci governa, per un re incosti­
tuente o meglio per un re costituzionale. 

In secondo luogo il Subalpino lasciando in dis­
parte il re costituente, si fa a combattere l'idea 
d'una costituente pei pericoli che porta con sé 
MM' assemblea unica, sovrana, giovine, inesperta, so­
stituendovi per tulio rimedio un' assemblea rifor­
matrice, unica, sovrana, giovine, inesperta ugualmente. 
Ma non è questo uno scialacquare il tempo o gab­
bare i lettori cavillando di parole? chi ha mai 
detto che l' assemblea dell'alta Italia debba essere 
un'assemblea onnipotente e radicale? Le sue at­
tribuzioni non furono forse determinate dal modo 
medesimo con cui i Lombardi formolarono il volo 
d'adesione? Essa non è un' assemblea costituente 
qualunque, ma un' assemblea costituente monarchica. 
Lo sue attribuzioni sono fìsso. Se essa debbo riu­
scirò giovane o vecchia, esperla od inesperta, ò 
quello che non so. Lo dirà" il tioio universale elio 
voi bonariamente accettato e che noi por amore 
del liberalismo saremmo tentati di escludere. Co­
munque sia, la logica che vi guida a stabilire una 
assemblea unica riformalrice, deve pure guidarvi 
a stabilire un' assemblea monarchica costituente, la 
quale abbia per oggetto di gettare lo basi d'una 
novella monarchia, sia accomunando il buono delle 
vecchie istituzioni svolgendolo e perfezionandolo, che 
introducendovi il nuovo che i tempi ci somministrano, 
e le condizioni attuali d'Italia domandano. 

Ma questo 6uono delle vecchio istituzioni, mi di­
rete , siete voi sicuro che verrà dall' assemblea 
costituente ritenuto? non sarebbe egli meglio de­
terminarlo a priori e porlo cosi al di fuori delle 
agitazioni dei partiti e delle occupazioni che la 
costituente in virtù del suo potere sovrano potrebbe 
arrogarsi ? o finalmente non vi sarebbe egli a te­
mere che una costituente monarchica venisse a ge­
nerare un parlo spurio e repubblicano? 

Adagio, signor Costituzionale. Qual sarà il giu­
dice, quale il tribunale che semenziera sul buono 
o sul cattivo delle nostro istituzioni fondamentali, o, 
ciò che è lo slesso, del nostro Stallilo? Lo Camere 
e il Re. Ma questo tribunale verrà egli ricono­
sciuto per infallibile dalla Lombardia? E posto che 
vonga riconosciuto per tale, affinchè la Lom­
bardia possa dare la sua adesione a questa specie 
di programma che il parlamento nostro ed il Ito 
ci presenterebbero, non ha forse d'uopo di darla 
per mezzo di una assemblea costituente? Vorreste 
voi che un governo provvisorio, ne' tempi attuali, 
spingesse il suo potere si oltre da aderire ad un 
complesso d'istituzioni senza consultare il popolo 
da cui ritiene il suo mandato ? Cadremmo adun­
que nella necessità di una costituente lombarda. 
Lascio a voi il dedurre le conseguenze che ne 
scaturirebbero. 

Ma contro lo spirilo repubblicano, voi prose­
guirete, o le usurpazioni della costituente a danno 
della monarchia quale guarentigia avete? 

Non abbiamo forse una guarentigia nelle ten­
denze costituzionali di (ìenova, Milano, Torino e 
dogli altri stati dell'unione? non abbiamo una gua­
rentigia nella pubblica opinione che co' segni i piò 
manifesti ed i più espliciti predica il Regno Ita­
lico come unica salute della libertà, dell'indipen­
denza e della nostra nazionalità? Non abbiamo una 
guarentigia nell' affetto do' popoli verso il generoso 

che si pose a capo dell'armala italiana, e che trasfor­
mò la monarchia assoluta in costituzionale, senza che 
unagocciadi sangue venisse sparsa nel nostro paese? 
Non abbiamo finalmente una guarentigia legate nel 
voto espresso dai Lombardi di mantenere la dinastia 

•4*. la monarchia costituzionale? L'assemblea costi­
tuente non si radunerà forse giurando su questi 
due principii fondamentali ? Se tulle queste gua­
rentigie non valgono per la costituente, varranno 
esse per un'assemblea unica sovrana ri formatrice? 
Se quella può trasmodare, non potrà trasmodare 
egualmente questa ? Se i limiti giuridici non sono 
alti a frenare la prima, raffreneranno forso la se­
conda ? 

Parliamoci chiaro, signor Costituzionale; so non 
confidalo nei lumi e nell' onestà dell' assemblea 
convocata a deliberare sovranamente circa le no­
stro istituzioni, qualunque sia il nome che porti, 
il malo sarà irrimediabile. Non vedete che par­
tendo dalla base del suffragio universale, voi ed 
i Lombardi riuscite alla medesima rappresentanza, 
con questo solo divario che voi credete di poter limi-
lare la sovranità di questa rappresentanza per 
mezzo di attribuzioni determinate? Ma se la mag­
giorità della nuova assemblea riformatrice fosso 
avversa al sistema costituzionale, nessun limilo , 
nessuna attribuzione sarebbe rispettata; so amica, 
ogni limite, ogni allribuzionn è inutile. Tutto quello 
che voi dito della costituente nel senso espresso dai 
Lombardi, può applicarsi alla vostra assemblea ri-
formatrice eletta col suffragio universale ; perciò 

-non potete senza contraddizione combattere la prima 
ed ammettere la seconda. 

In terzo luogo il Subalpino con una leggerezza 
incredibile parla d' ««ione sancita di diritto e dì 
fatto dalla parte della Lombardia col Piemonte 
senza far nissun conio della clausola sine qua non 
questa unione deve aver luogo, e considera come 
un pleonasmo la condizione posta dal governo prov­
visorio dell'assemblea costituente. Se noi non co­
noscessimo la lealtà delle intenzioni di coloro elio 
scrivono in questo giornale, o se volessimo ser­
virci del criterio con cui essi giudicarono lo in­
tenzioni altrui, potremmo tacciarli di mala fede. 

Diffatli : E vero o non è vero, signor Subalpino, 
che i Lombardi hanno detto noi ci uniamo con 
voi a patto che col mezzo d' una assemblea costi­
tuente di tutte le provinoie unite stabiliamo d' ac­
cordo le nostre istituzioni fondamentali? Se ò vero, 
come potete voi asserire in buona fede che 1' u-
nione possa aver luogo senza la costituente ? Forse 
credete che questa sia un' offa gettata da quel 
governo al popolo per ingannarlo, per illuderlo? 
Forse credete che una promessa solenne come 
questa si possa a capriccio mettere o levare senza 
conseguenza di sorta? La moralità e la giustizia 
in che la collocate sig. Subalpino? Noi non vi 
neghiamo elio il parlamento ligure - piemontese 
«I il re abbiano il diritto di accettarla o non 
accettarla , come speriamo non negherete alla 
Lombardia il diritto di proporla. Poiché questo 
diritto nasco dall' essenza della sua sovranità. Ma 
l'accettarla lede forse la sovranità nostra? No, quando 
questa vi aderisca spontaneamente. È forse un 
alto incostituzionale? No, quando questa vi aderi­
sca costituzionalmente ossia per mezzo dei tre 
poteri. È forso inopportuna? No, perchè l'inop­
portunità consisterebbe nel dividerci, anziché ncl-
1' unirci e fonderci. Tutte queste vostre paure, 
tutte queste vostro interrogazioni sarebbero svanite, 
quando invece di crearvi obbiezioni imaginarie 
aveste considerato la vera natura della questiono; 
allora vi sareste accorto olio ninno pensa di ri­
fare pienamente l'edificio sociale; e che anche (piando 
si pensasse, non si potrebbe cosi facilmente come 
si dice; vi sareste accorto, che nessuno pensa di 
istituire un' assemblea per se slessa ( conio ve­
nite assurdamente affermando ); vi sareste accorto 
che tulli convengono sulla necessità che essa sia 
convocala dalle Camere, dal Ile o dal governo 
provvisorio milanese e non da un parlamento prov­
visorio quale si disse da voi e da altri giornali 
della capitale, o di cui vi dimostreremo I' in­
congruenza o l'incostituzionalità in altro articolo. 
Vi sareste accorto che i difensori della sovranità 
nazionale non vogliono che il popolo od il re solo 
deliberi sullo statuto, ma bensì popolo e re e tutti 
gli altri poteri sovrani. Vi sareste finalmente ac­
corto che il ministero, il re o la maggioranza 
delle (laniere non sono si avverso quale vi dato a 
credere. E di fatto se la bonomia non fa velo al 
vòstro intelletto, e lo spirilo induttivo non vi manca, 
come ne avete dato prova nelle conghietture sulle 
intenzioni di chi grida viva l'assemblea costituente, 
ò pur d'uopo dire che il governo provvisorio di 
Milano non vivendo a Calcutta, ma a (lodici ore 
dalla capitale, non sarebbe venuto ad una forma 

cosi esplicita senza farne parola col nostro mini­
stero e col re. Né il governo nostro ed il re , 
quando l'ossero stali del vostro parere, cioè quando 
avessero creduto quest'assemblea come la tomba 
della monarchia, non si sarebbero certamente aste­
nuti dal risentirsene un tantino. L'istinto di esi­
stenza, mio caro, è un monitoro mollo più effi­
cace degli articoli del Subalpino. Per voi nulla 
significano le parole della corona, nulla quelle 
dell'indirizzo de'sonatori o de'deputali, nulla la 
slampa unanime colle cento' sue bocche; ma se 
tulio questo non vi soniminisìra materia d'indu­
zione, consultate voi medesimo, o Subalpino, e ve­
drete che voi stesso per paura di compromettervi, 
combattendo la costituente, ve no side seherrii-to, 
non apponendo agli articoli pubblicali il suggello 
della vostra approvazione. 

Ma il Re, le Camere ed il Ministero hanno più 
fedo di quello che ne abbiate voi noi sonno della 
nazione Italiana. Essi riposano nella moderazione 
o ne' lumi della nuova assemblea. Essi sanno come 
una costituzione falla solennemente dalla nazione 
per mezzo do'suoi rappresentanti, sia l'atto il più 
acconcio por amicare gli animi e riunire le 
intelligenze. Sanno che una monarchia assisa 
sullo basi poste dalla stessa nazione sé più du­
ratura e più stabile ; poiché essa la difonderà come 
opera sua, come cosa sua. Il Ilo con quest' alto 
s'identificherà pienamente co' nuovi popoli, o questi 
coi vecchi. L'Italia |iorgerà così all'Europa il più 
prodigioso esempio di confidenza e di sincera fra­
tellanza. Le storio ripeteranno con maraviglia come 
un Monarca reduce dalla battaglia col lauro della 
vittoria, deposta la spada, convochi i suoi popoli, 
o dica loro: «Costituitevi, ordinatevi; io combattei 
per la vostra indipendenza, per la vostra liberta; 
ora questa e quella commetto al senno vostro, al, 
vostro coraggio. Tutelatela colle vostro leggi e ("ale 
che questa Italia destinata dalla Provvidenza ad un 
grande avvenire, incominci dal presentarsi ai po­
poli colla giustizia delle leggi e la bontà delle 
istituzioni. » Un'assemblea che s'apra sotto questa 
influenza, un Re che cosi parli alla sua nazione, 
non possono a meno di essere, quella una vera 
asssomblea italiana, e questi un vero re italiano. 

CAMERA DEI DEPUTATI. 
La sedala della Camera dei Deputati di mercoledì fu 

resa Ilota dalla presenza dei deputati di Parma nccolt inel 
parlamento'con tratollevoti applausi. Delle discussioni lu­
ceremo, perchè volendo discorrerne saremmo tratti in 
troppo lunghi ragionamenti, e le notizio del campo di (ìoilo a 
di Peschiera giunto ieri ci volgono a pensieri più simpalici, 
al racconto ìli altro cose. Chi vuole conoscerò la marci» 
della discussione dell'indirizzo legga il rendiconto, redatto 
colla maggioro diligenza ed esattezza possibile, e ne porli 
giudizio. 

Ieri mattina i deputati della nazione ed i sonatori ve 
nivano convocali per le 11 oro nel palazzo reale ove li 
aspettava il principe reggente per procederò insieme alla 
chiesa cattedrale. Frammezzo lo filo della nostra guardia 
nazionale che fa così bella mostra di sé in tutte le cit­
tadine occorrenze ed un drappello di giovani alunni del­
l'Accademia militare, speranza del nostro esercito o della 
patria, procedeva il principe circondato dai ministri , cui 
tenevano dietro i deputali o senatori frammisti a motti «f-
iiziali, ed entravano nel tempio dove il Nunzio pontificio 
intuonava il Te Deum e compartiva poscia la benedizione 
dol Venerabile. 

La Comitiva frammezzo lo acclamazioni del popolo od 
i gridi ripetuti di viva il He ! vìva l'Italia! viva l'esercito ! 
rientrava nel palazzo reale, recavasi a porgoro lo suo congra­
tulazioni alla regina ed alla duchessa di Savoia; quindi i 
deputati, a cui erano frammisti alcuni sonatori, recavaiwi 
ali albergo Feder a salutare fraternamonte i deputati della 
Sicilia giunti la sera prima. Ai rappresenlanti della ga­
gliarda Sicilia dirigeva primo nobili parole il professore 
Storio a nome dei deputali piemontesi. Rispondeva con 
maschia e focosa eloqaenza La Farina. 

Parlavano poscia un deputato genoveso a nome di (ìo-
nova , un savoiardo a nome dolla Savoia , altri a nonio 
dell'esercito , altri a nonio dei giornalisti , il Maestri a 
nome doi deputati di l'arma, e sempre il La Farina ri­
spondeva acconce ed eloquenti parole che finivano pruina 
in un abbraccio fraterno ed in un grido universale, viva 
l'unione Italiana. Una bandiera tricolore recata da uno 
dei più giovani deputati precedova la comitiva. 

1 membri del parlamento si radunavano dopo in con­
ferenza privata, e sulla proposta del cavaliere abbaio (ìaz­
zera si ostraova a sorto una deputazione di k inombri 
che uniti ad uno dei vice-presidenti dovrà recarsi al 
campo onde presentare al Ite guerriero ed alla armala 
vincitrice l'omaggio della nazione. 

I Deputati si raccoglievano quindi negli ullizi dove 
prendevano ad esaminalo la leggo proposta dal miiiistoio 
per la riunione di Parma o dì Guastalla. Quella logge 
che a tulli premo sia prontamente sancita, sarà discussa 
oggi in pubblica adunanza. 

Ieri i Deputali del popolo entravano nelle sale 
regali. Molli di essi vi entravano perchè credevano 
dover rendere omaggio al Re, Capitano dell'eser­
cito vindicatore della indipendenza italiana, ono­
rando il suo Rappresentante. Questi non si avve­
devano nemmeno del dove e del come vi entras­
sero, non si curavano nemmeno di pensare in 
compagnia di chi si trovassero, od avessero a 
trovarsi. Però se quello regie pareti avessero avuto 



LA CONCORDIA 

senso di conservazione , avi ebbero dovuto commuo­

VOISI ed atteggiai 11 a festa ospitalo wggeiitlovt 
entrate in abito popolaresco, ma con volto pian 
dente, 1 Rappresentanti della nazione Non cosi, 
se agli atti dove giudicai seno, sembia la pensas­

sero molti Signon, che al piglio dispettoso, alle 
fionti accigliato, all'occhio tenuto fisso in linea 
orizzontale, parevano 1 padroni del luogo, i Dei 
Penati dell'ampia magione, minacciati da un'in­

vasione usurpatrice od empia Questi accigliati 
sembravano appaileneic a due specie, sebbene 
tutti della slessa famiglia Si direbbe la specie alla, 
e la specie bassa, se non vi fosse il pencolo di 
ritenerle basse ambedue, secondo che si vogliono 
considerare Gli uni ciano più aurati, più va­

neggiati, più sdegnosi, gli alla erano più avviliti, 
più scoiati, più sbaloiditi Quelli vedovano i loto 
sudati privilegi comuni a d i r ' orribile saiebbe 
a dn si, vedovano le studiate solennità del coi lum­

inalo impunemente violale, anzi a lauto sacnlego 
eccesso esposto, che si violavano scn/a nemmeno 
eonosecie, son/a la coscienza dell'onondo misfatto 
(ili alili al vedcisi costretti a dissonate certe an­

guste entrate, al veder confusa coi soli degni di 
aggiunsi in quei sacu lecmti tanta plebe, racea­

pi iciiavano 
Famigli alti e famigli bassi ^datevi pace, ma 

pensale almeno ad esser aulici nel dissimulale i 
vostti dispetti, poiché cosi nclncde l'inteiesse vo­

stro, nell'usato modi cortesi, poiché non si dica 
che la coitesi.!, naia in coite, so no sui anch'ossa 
fuggila Pensale, o Signori, (he gli abusi totligia­

nesdit, le gallonate nullità, le ostenta/10111 di teili 
s< IOLI hi hanno fatto alla causa della monaiehia 
un male cosi glande, che unico nmodto saia il 
piegai vi di slarveno alle vostie use 

E giacché siete cosi toner r delle ceiimonio, 
sappiate che lo Camere sono patte del potete so­

viano, e ilio, quando vanno M\ onoiaie il Re, deb­

bono osseine iicevule come con soviani si usa II 
modo si lasci a voi a studiai lo, elio ne siete 1 
innestii, salvo a noi il diritto di nvedeilo No 
sialo dicendo, che non avete ancoi potuto ptov­

vedoivi, poiché vi udiiete ìispondcio, vi avieste 
pensalo, quando si tosso Unitalo di ncevoie il più 
magro pimcipotlo straniero 'In paiticolar modo, 
sappia quel Signore dal lotvo sguaido, dall incesso 
pettoruto, e dalla ma//a picchiarne, die iipoleva 
boi bollando tanta gente' che a nessuno sfuggì il 
mal celato dispetto, e l'ingiurioso sentimento da 
cui ciano quelle paiole ìnspiiatc, e sappia che 
gente nel senso da lui avuto in pensioni, eia ve­

ramente egli ed i pan suoi, ma che colmo, cui 
con tali paiole accennava, aviebbeio pollilo dai gli 
immediatamente una lezione ili dinlto costitu/ionale 

» soluzione dolio sviluppo attualo? Il govorno piemontese 
» dovrebbo senza dubbio rinuiu mre al suo notissimo sistem i 
• tentennante, ma l 'assicmanonc de'suoi confini, i vantaggi 
» della paco pel commercio di Genova non sono picfenbiti 
• agl'incerti risultati di una titubante politica? La neutralità 
» della Svizzera ha forse diminuito il «spello del mondo 
» per quella nazione o la fama dot valore do' suoi sol­

' dati? Io non posso mettere in dubbio l'accordo degli 
« Italiani con questo idee » 

Noi crediamo invoco di non esagerare affermando con 
buona paté dello scrittore elio non solo (piente uloo non 
verranno accollate d i nessun Italiano, ma ilio non ve n'a­

vrà alcuno il quale non lo respinga fortemente con pa­

tiioltiio dispiozzo L'Ilalia ha falla la sua nvolu/ione por 
essere indipendente, libeia e padrona di sé Non è più 
il tempo che la diplomazia possa imporre ai popoli leghe 
per tutta leternità stintamente neutrali La diplomazia 
nuova dee nocessai Limonio fondarsi sullo basi della fra­

ternità e dell' uguagliali™, non su quello del dispotismo 
da nazione a nazione L poi che cos 'è quist ' ai mutino 
tho si propone, quest'obbligo die s'inlpono ai I ombartMI 
di formic i vivou ai loro abboniti oppi ossoli, quest 'a l ­

ternativa a tin si vonebbeio soltnpoiro le comunità Ve­

neto­Lombardo o di subire ancora il dominio comunque 
costituzionale dello sliamoro, o d indenni// ulo almeno dei 
(/Vitti so si vuole la piena indiponden/a7 Ma, buon Dio' 
1 Ausilia ha dunquo dei diritti siili Italia ' Perdoni il 
cielo questa bestemmia al pnncipe I.tblonovvsU) Diro 
dio l'Austua ha dei dnilli siili Italia e lo stesso the due, 
sonza esageiazione, ilio il Iddio e il cainelite hanno di­

ritti sulla loro viltiimi Diro clic I Austria ha (titillo d e s ­

sero iii(lenni//.iia dall' Italia e lo stesso che dire the il 
ladro o il cmieli to hanno diritto d'esser indennizzati 
davei involilo immensi tosoi i e daveio sposo i ton enti 
il sangue più ninnicelo e pm gotici oso d u n popolo, e lo 
slesso elio duo dio il bai baio, da u n u fu tolto tinto 
tempo fesselo nazione,*ho ti feto comparire tol marchio 
infamo del servaggio al tospelto del mondo, In (butto 
d'esser iicoinpcns.ito del pm oi ubile di tutti i misfitli 
Oh' poi (,u ili, smettiamo, smottiamo d occupai ti più ol­

irò dei piogelti dol sig Jablonovvskv ( h i vuol l u e pio­

geni ad un popolo die stuolo inmieibilo lo suo taleno, 
s inveita p u m i del divino entusiasmo d a » tendo questo 
popolo, si sollovi alla sdì a delia puia giustizia, abban 
doni quella miseia pollina de' gabinetti donde nitqiicro 
tulle le sventure di quel popolo, o conilo la quale e alliu 
uuscilo a sollevarsi pei (ostitmisi da si il lasci linai 
mento il sig Jablonovvskj, lasci in paté il sistema non 
tentennante ma fortissimo, itiliamssimo, gloriosissimo dc j^ 
l 'icmonle, dio i voti dell'alia balia dilaniano a faisi con 
tio d uno Stato il (pia le , poiché pui troppo la for/a de 
sillogismi non vale con l 'Ausilia, sapia conquideila oi. 
o sompio con la forza del blando 

ogni tomuno, non potranno essere giurali gli individui 
compresi in certe categorie, come i militari, lo persone 
di SCIVI/IO, i falliti non nobilitali. 

Dopo aver sentito con lunga pazienza una folla di pro­

posi/10111 di men the mediocre interesso, 1 membri del­

l'assemblea votarono all'unanimità dei ringraziamenti al 
congresso degli Stali Uniti per l'indirizzo elio egli fece 
pervenire alla Francia, offrendo a quel liboio slato l 'e­

spressione dello simpatie e della fiatellan/a det popolo 
Iranceso 

11 Monarca ci diede l'uso di un duilio nostro, e per 
non gli dobbiamo gratitudine, ma solo 1 itigrn/iiiineiil 

poi 

La Gazzetta unirei sale, 28 maggio contiene un ait i telo 
del principe Jablonowski sulla lappacibca/ione dell'Ali 
stria coli Italia vicennale prima le ciuso dell'attuale sel­

lovaziono nella penisola, dimostra the in nessun caso 
1 Austua dove iioicuparla come innanzi la matuziane di 
Milano, l'odio degli Italiani poi dominio stranieio abba­

stanza nutrito, si tsaltorebbe lino a lendeisi indomabile, 0 
r \ u s t n a dovieblte niantenei costantemente 111 lombaidia 
una guarnigione di almeno 70,000 uomini Dall aldo 
canto pelò l'Austria non potiebbc vivei smin i , abbando­

nando 1 suoi .minili possedimenti 111 Italia, della lega 
politica e commerciate che si pi (paia fra 1 v.ui stati della 
penisola Nel caso di una guerra euiopea, l'Italia saitbbe 
contro I Austin 

Il progetto del pimtipe Jablonowski e il seguente L'ini 
potatore l ' t idinando devo dithiaiaio di iiconosceie com­

pletamente pei base la nazionalità italiana, di a n «uscii 
tue alla foiniaziono di una lega politica e umiliteli 1,ile 
ma sotto la condizione cito una tal hga sia pir tutta l elei ­
mio strettamente ntutrale, e dio le potenze europee lieo 
nostano quosta neutralità, 0 la sanzionino, tome avvenne 
tlelli bviz/era nell'anno 18t>> 

Questa ditlnara/ione doviebbo ossei latta al governo 
inglese pei la sua mediazione in Italia, ed immediata­

mente dopo, si l'.iiiltlie un aimisti/10 (ili Augnaci mati­

teuebbeio il paese occupato al momento, sai ibbcro (01 
mti di vivcii dal paese stesso, ed 1 Lombaiili sciegliettb 
belo mi min, se lo truppe loio ausiliane abbiano a lestar 
nei punii occupati, o lai nloino ai loio piosi 

ConiInuso questo aunistizio, le commuta del legno 
1.(mil),11 tin Veneto si ladiiuano, ed a tiastiina si sottopone 
quest alti illativa so meglio preteriste il dominio stipi tino 
dell Austua ton un arciduca per vite Ilo, e ton tuia co 
stitu/ioiie latta, volata nel paese, e sanzionata d i l l l m ­

poialote, cullato nella tc„i italiana siietlameiilo ueuttale 
o so aspna ut una completa indipeniltn/i e scpai 1/10110 
deH'Austiia, quale indiiiz/o linan/iaiio 0 tommerualo da­

rebbe I l id ia ali Ausilia, pei la cessione di quii diutti 
che essi l a n e , e ilio tutta Europa IH oneste 

In seguilo il pi ntipe Jablonowski p u l a dei v uilaggi 
the dill eseiuzione di questo progelto v e n t b b t i o all' L11­

topa, ali l idia , ali Ausilia ceco in nspello ali Italia le 
suo pici ise parole 

l i n o dilla caduta dell 'impero Romano, 1 ltilia non 
si < mai ptesetitUa tome potenza conquistali tee , ma 

» inveto sciupio a conquiste soggetta, e le sue belle earn 
pa0nc sono da secoli 0 setoli il teatio di gliene 111 
Spiguuoli e li,incesi , l i t questi ed 1 Iti l ischi l a 

» e t i l i / z i di eliminale pei sunpic una t in t i cai unita, 
non sai i pi 1 uempieio ogni cuoio di giubilo e di ^la­

titudine'(. osi bipol i , (osa la Installa possono guida 
g i n n , avventatale in una g u e n a ' Oucsl 1 solu/ioiio di 

» tiw" non sollevi'!oblio il Papa, come capo della ( Illesa, 
dtl dolore dot presente, il il li epici u e clo'l avvenne su­

» si il ili del pei manente udio fta lo due nazionalità , le­

di sia td itali m a ' Non ailnpuiMclibe l'io IX tutto il 
„ pp»n di l l i sWit influenzi inolile, pi 1 questa IOISQ unita 

AssimilileV NAZIONALI] 1­RANCEsL 
S luta Ad 2\ Moggio 

La seduta di quest oggi fu iniziali colla leltuia di due 
lcltete fumata l u n a da l i ane esco ed Kniteo d O i l c a u s , 
già loinvillo 0 DAumale , l altra da Luigi ci Oileans, ex 
duca di Nemouis 

Questo lettelo pi eresiano conti 0 il piogcllo di leggo 
pi esentalo ali assemblea, ìammenlando che le azioni dei 
giovani piiucipi in quosti ultimi tempi non teselo ad altro 
die ,1 dimostiaro il loro piotando nspello pei docreti della 
ni / ione , 0 la loio decisa avversiono pei tutto ciò che 
potesse fomentale pai tilt e divisioni iti Fiaucia 

I m i t a l a lettura di questo duo piot ts le , il 1 elatore 
della Commissione intaiicata dell esame di questo piogetlo 
di legge, lesse il suo lappoito, conehiudeiido scuiplicc­

mcnte all'adozione dtl tletitlo 
Dopo un breve dibittinionto inloino alla convenienza 

damme tteie toslo la discussione 0 di iimitidatla all as cm 
bica, lisso il giorno eli vencidi '2 giugno pella discussione 
eli questa legge 

Il sig Dittimi de Lhii)s, come meinbio della ( omuus­

sione a cui lu 1 Minimi,ito lendine del giorno motivato 
sullo questioni d Italia e di Polonia, propone la seguente 
tedazioiie tho vien tosto adi'oltata Lassemblea nazio­

11 ile inviti la Commissione del potei e esce ulivo a conti 
nuato a piendeie pei ìcgola di condotta 1 voli unanimi 
dell assemblea iiassunti 111 queste paiole pitto l'i aleniti 
coli Alomagnt, ticostituziono della Polonia ìndipondcnte 
e libota, emancipi/ione dell II tini 

Di tutto le alilo pioposizioni eli cui si ottupo I assem­

blea non t i paio doveuie In menzione Aetenncieino 
soltanto quella the piopetncva, che 1 membu dell assoni 
bloa nazionale abb indoliti cbbeio 1 indennità d u n giorno 
loro tontessa dalla nazione a Itvoit delle famiglio delle 
gnaulio nazionali, uttisc nel tlub della via Moller, che 
venne adottata ali unanimità 

■b dilla (hi 2> 
I 1 ippicsonlinti della na'ione cbbeio ad octiipusi in 

quesla sceltila d u n a giave questiono liatlavasi d u n de­

c i d o the si dui iva doveisi l u e un inchiesta sulla situa­

zione del lavoro in tutta II icpubblica 
L'ai titolo ttizo di questo piogello di legge e cosi con­

cepito l ' t i lai questa inchiesta, il diudite ( d ogni can 
lone ) s u a a sislito da un fornitalo composto da un nu­

mero tiguile dopeiai 0 d i p i d i o n i , lutto le industue vei­

1,111110 lappiescntalo in quest 1 Commissiono d 1 un delegato 
opei t io , 0 da uno dei p u l i o u i , 1 padioni e gli operai 
s'atioideiaiuto pei late 111 ogni piofc­sionela nomina dei 
loto delegati 

II niintslio dell agucolliua e del eonieicio ossene) a 
piopojilo di quest alliccio, elio il lavoio agricoli non eia 
sulliticntemutte lappicsetitilo in questo piogetlo 

Itniuindato alla Commissione, essa si OLI epa tosto di 11 
fondello, t quindi ut i l i stessa asscmblia piopuno dio il 
secondo p.uagiafo si 1 ammesso nel modo seguente Ogni 
spetialitt d inclusili! 0 eli lavoio agucolo vena tappte 
set ttto ut questi Commissione da un dcleB.i(o opeiaio e dà 
uno citi patitemi (Juest.t veisume t adotti l i di l l i f 1­

nieia, ed il piogello micio e aneliate) 
Il in inibii 0 de Ila giustizia pi esculo un piogctto di do 

cielo siili oigani/zaziono de 1 tiibunilo eletlojuii Puncqnl 
1 ai allei e di qui sto dc t i t to slt 1» ciò, elio tulli 1 u l t i Imi, 
compiuti 1 t enl UHI , p ssono Ossei t ammessi ni Ila lisla dei 
guanti, e elio questi lista saia ittlatta dal Sindaco di 

CAMERA M I DEPUTATI 
Seduta del !ìl maggio 

Presidenza del Prof M m i o Vtec­Pi elidente 
Aporia la seduta alle ore 1 1|2 pom e letto ed appro­

vato il piocesso verbale, 1' Maggioncalda domanda , con 
lettela alla cimeia, per cutostanze di famiglia, un con­

gedo illimitato, t h e gli viene atcordato 
Il Picsidinte, punta di passato all'ordino del gioì 110, da 

lettuia delle disposizioni del legolainento urea agli emen 
(lamenti, disposi/ioni che stabiliscono, 1 emendamento ito 
vei essere deposto per isuil to sul ttvolo del Picstdenic 
Dà quindi lettili a del punio piragralo dall'indirizzo 

JJiscitssionc sui I pai agi «fu 
II pumo emendamento pioposto, 1 quello del segietano 

Cadmila, così concepito < I deputili del popolo poigono 
per mezzo vostto, nobile lappreseutanlo della Real Cotona, 
I'cspiessioite dclPamotc, della fiducia, 0 della gialiliitline 
della nazione al re < Cadorna svolgendo 1 melivi t h e lo 
indussero a propone quest'emendamento dice ci edere elio 
il principio dalla commissione adottato in questo pruno 
paragralo sia di tale inipoilanza elio la Camola deve farno 
oggelto specialo d atten/ione, piopone die si l a ida un 
alinolo speciale della seconda patte del ptimn patagtafo 

71 Pi rudente iiiloriogala la Carnei a se intenda appog 
guno I emendamento (. idoina, ed avutone assentimento, 
api e su epicslo la discussione 

Santa Itoia, tomo telature della commissione dell ' in 
diiiz/o, d i d i m a non osselo inten/ioiio di quesla il difon­

dere tutto lo fiast elell indirizzo, ma anzi volei aceoglieio 
qualunque emendazione, die possa meglio confeiiii al 
Icspicssiono dot sentimenti della Camcia 

Intendimento puueipalc clolli Commissione esset quello 
di uippiesentaio 1 opinione dei deputali 0 non il un par 
(ilo A schiaumonto poi della leda/ione adottata pel pumo 
paragiafo asscusco cssoisi fatta questione, noi seno della 
Commissione stessa, se doveasi stmdoie in duo il pumo 
aiticelo secondo I opinione di (adorna, ma cito questa fu 
unanime nel pensici0 the I iudni / /o dovesse cominciare 
pei tin'iniieta clidtiata/ioite e die Inai at e quella venta che 
e I espressi! ne del simbolo politico della Cuneia 

(adorna iisponde addile ondo v in i aigomenli tendenti a 
{irovaio che I idea della iicogni/iono dei diutti del popolo 
dovasi già nel puntipio stesso dell'indirizzo 

Sinco appoggi 1 la teda/ione della Commissione 
L'emendamento Cadorna e ugedalo 
Vuleno chiedo si fattia la conti opt ova 
Demarilu si oppone ad Intendo che non fu piatitala 

pel passato 
FucVrto insiste , attornia ossei e la conti opi ova di diritto, 

non poteisi sen/ essa giudicate della sinteia volontà della 
dimora , ossei e anzi piescntla dal icgolamenlo 

Il Piesielcnto da lettura dell aiticelo dol legolamenlo 
che pioscuve la conliopiota L i cuneia assento 

Si pioecdo alla eoiiliopiova 0 I tnimendamento Cadorna 
e delinilivamcnte respinto 

Hai ma piopone un sotlo­cmenclameiito in questi ter­

mini Ospiesso 1 I deputati del popolo vanno lieti di pò 
ter lenclcie un alleatalo alla giustizia 0 alla sapienza del 
r e , c h e , nmossi 1 tristi consiglici 1, seppe ntonoscere 0 
rendeie al popolo gli otcuii ed iinprescuttibili suol diulli 
di essoie governilo da libeu citttditn > 

.ftaiuia, chiamalo a sviluppato lo ragioni della sua pio 
posizione, accenna pei incidente piaceigli più il vocabolo 
inposla che mdtttzzo, i l qu i l e gli sa di barbaro Passando 
quindi al mento clelli quistiono, ei pensi dovcisi inditi/ 
z ire al tiono libeio paiole, geneicamento e mignamma 
incnlc cspitsso 11 piogello della Commissione peci a nella 
foima 0 nella sostanza Lo stile vuol essere tasto, 1 pen 
sion liben 0 goneiosi, 0 già nel pumo paiagiafo veggonsi 
1 ninni),tuli paiole 

\ enenilo agli esempi di quanto assensce, ci cita il vo 
caboto 11061/1 duetto al tappi esentante del I te , e 1 agget­

tivo leale alla Coiona 
le t icasi leu se , esclama egli, che, se si lusso detto 

semplicemente 1 appi aiutanti, e semplicemente (01 olia si 
saiebbe potuto se imbuto p e r i i lappresenlanle di qualche 
locanda ton questo titolo, 0 della toiona di spino the ebbe 
il Iteilenloie dai giudei ' (limitai 

L'oiatuio non appi iva nemmeno il (cimine di giatilu 
dine duetto al monarca, poiché uconobbe 1 diiitti della 
ntzione, ed incominciando dai \ lua i t lu , ntpiloga la sto 
uà dell umana tazza por dimosliaic dio 1 uomo niscol i ­

beio pei volontà di Dio, dio ei s incomincio a nominai e 
1 pioprn magisliati e che poi si uso violenza e fi ode per 
soggiogai lo Aggiunge non doveisi tendete gtazic di questa 
bbcita a nessuno, dovcist ponsaie all 'avvenne, e meUeie 
una voi agi no Ila noi e il dispotismo 

l a noslta pirola, soggiunge ­gli, come puma paiola 
di libetia doviebbo osselo scolpila non solo nei inaimi , 
ina nei cuon Noi dobbiam dare 1 esempio d avci latto 
uso della libcila di cui godiamo, 0 d averne nuziali 1 fon­

damenti costituzionali, » L'emendamento Havina e appog­

giato 
.Simla /t'osa comb ilio il pieop nanlo, dicendo elio la pi 

iol i nobile p u v e la piti conveniente pei unpui ic ipo elio 
iapptesenla il Ho J gli minticno il votibolo gratitudine 

bi pillo, d u e egli, di eoiiggio, questo dipende di l l i 
[laile da cui deve sorgeie il pentolo, tei 10 credo the in 
questi tempi egli stia pm noi du liboia la venta ai pò 
poli the ai ri 10 uccio che la 11 iziono debba oleina gta­

tiliulino al Sovrano di tio che ci volle tlaiti libeio cosli­

tu/10111 spont incamerilo, 0 1 immentn, die so alti unenti egli 
atcsso volili», a quosl'oia sai ebbero SCOISI I 1 VI di sangue 
III questo piese, ionie avvenne 111 aliti « 

llepliei lìinmn, londindosi u tio elio la liberta e pun 
(ipal noslio cimilo, e pei conseguenza non dovei si censi 
deiaie tomo un benefizio so u vien intonata 

l 'atto di giustizia 0 di sapienza , elio ha , 1 iè Inreml 
compiuto ' 

L'oratore con ciò t iode tributare grande onoro il \|„ 
narca , perchè Io due qualità che gli attribuisce sono I 
d 10 più belle gomme della Corona 

Siotto­Pmtor opina elio si mantengano lo ospicssion 
mòtte 0 reale, addttcondo poi in pioposito della gr,i|i|u 

dine che dobbiamo al R e , essoia bensì vero che | a |, 
berth stia nei misti 1 drilli, ma la viriti trovasi cosi ran 
melile nei petti umani, ilio l'uomo deve essere ninno 
srento a ehi In esercita 

Di questa opinione sono pure il Ministro degli ,,n „ 
csteti e Pmelli 

Il Pieiutente pone a voti questo emendamento il nini, 
vion rigettalo dopo (ontroprova 

lìmo prosenla questa vai tante allo ultime parole del 
primo aiticolo la chiamo a liberta ed ali m'iqicnden.a | , 
nazione aveva il dintto alla liheila, dico egli, e il l ieti 
uconobbe, Io niziono aveva dostderio doll'inclipomltnz 1 
e il Ito la secondo 

«Noi gli dobbiamo la nostia giatiludino per I milipou 
(lenza die ci ci rivendica ed il nostro amoro per In |, 
beila che ci diede nello stesso tempo che dobbiamo ai 
cennaro il iiconosnmcnlo dei diritti nostri I1 d'alti 1 pmi, 
ammcltoieslo voi die gli Italiani 1 quali furono già mae 
stri di libertà nei tempi andati, 1 abilitino acquistata sol 
tanto adesso? no per (er to , die anzi 6 fotse per quesiti 
cioè peicho l'cbbimo già un tempo elio ora ci viene ri 
donata 1 

L'emendamento RIMO 0 approvato dalla Canteri 
Unnico presenta questo aldo emendamento 
< I deputati del popolo poigono col mezzo vostie ilign,, 

rappresentante della Cotona , 1' espressione dell amore 0 
della gratitudine della nazione ali augusto Momrei olii 
seppo itconosccie 1 dindi dolla soviautlhdei popoli, si|,|e 

basi dei troni costituzionali, 0 della vita pubblica e t mi, 
dei (libidini » 

l'gli osserva dio invece di parlare continuamente tin 
diritti elei ni , inipiescrillibilt del popolo e necessario in 
elicne in elio consistano l'ssi stanno a parer suo tu Ih 
di lui sovranità , e su questa riposa la solidità del lumi 
Pe CH'I fll p a n e dovei si indicare nell'indirizzo questo ili 
ritto e sperilteaio il benoltzio elio ne fiorivo 

Sorto una lunga discussione, a cui piombino piriti il 
preopinante, il tinnisti0 dogli affai 1 csteti, e Guglianelti sul 
modo da dovcisi adottale pella votazione degli emendi 
menti, ed il Piesidenle coglie quest occasiono per invilire 
1 deputali a eontei tarsi tra loro, ondo impcdirno li tuoi 
tipbcila 

Il pumo aiticelo e volalo dalla ( ameia coli enienli 
menlo llivio 

Disellinone del paiagiafo 11 
Il Pi elidenti legge il secondo pirografo dell tndni/n 
Vuleno piopone la seguonto aggiunta alle paioli oiun 

scio alla hbutà duillo unpiosciiltibile dei popoli 
Parai is piopono il seguente 

« I tempi per ridonalo all' italiana famiglia, all'Il ili 1 
quella potenza, cui Ita le nazioni del mondo la mulm 
fiducia tia il pnncipe ed il popolo può solo assiemarci il 
riacquisto e consolidale h nostia nazionalità, sali nelli 
s toni pteeipua loele del Re Culo Albeilo di aveie ton 
dotti a libeita 1 popoli d i Itti governati, senza espiali il 
improvido commozioni od mlestine disroidie 

Ha\ina piopone un solto emend unenti) che consisto 
nell inteia soppiessiono di quel puagrafo, paiendogli clic 
egli conleii» 1 un olliaggio alla divinità, un' ctesia polititi 
ed un errine storico In appoggio di quanto asseusto f,li 
allega the si fa seivire la divinila per copine le pnplie 
(Iella tu annido, dicendo che ossa inatui ava 1 tempi I 
toinpt set ondo lui sono sempio niittiii por la Itborti dei 
popoli, e 1 Italia già I oblio 1200 nini avanti 1 011 i l 
gaie, 1 ebbe lino al IMO, 0 I ebbe anche dopo in tine 
sue famose u l t i Perche diro the Dio matuiava 1 tempi 
ehi li fa iiiiiiialiiii seno 1 Inaimi 

L ' i i t s i a politica al duo del preopinante coitsislt 111 
tio dio si elite ni questo pnagiafo, la mutua fidimi i> 
situiaici 1 acquisto della nuova grandezza Kgli opina elio 
questo sia piuttosto assiemalo dilla mutua diffidenti e 
the la eosliiuziono non sia elio un documento di quei" 
giacche 1 deputati del popolo sono tenuti di sorveglino 
gli andamenti delle coiti coiiompitue 1 con occhi elilinee 
e sospettosamente 

Per p r o v u t la falsità istonca che egli asseu ossein ni 
questo puag ia fo , egli t o e d dei fitti del 2ì e di illic 
epoche, t quali noti dovicbbcio CSMMO ignote a chi tlito 
cito 1 popoli d Italia gmnseio alla libata senza cornino.1 » 

Siotto Pintoi sostiene non ossei maluu 1 tempi intoilt 
epoche, 0 non esistete in una costituzione documento il 
cuno eli diffidouzi , ma piuttosto d'accoitezza Piilin'l) 
delle falsila istoucho aggiunge esseie erionca I applit izimit 
di fitti citati dal pieopinanlo in questo t a s o , giicclie. si 
pirla nell incili ilio citi iccenli avvcnimcnli 0 non ehi 
passali tempi, non essendosi, in (ine, ve la to sangue in 
l'toinonte pella costituzione 

Dopo una breve discussione fi a 1 duo prcopin tuli 
il ministio degli altari est tn fa ossei tare the quando si 
ditono inaliti ali 1 tempi, non altro dicesi se non quesiti 
the la Provvidenza ha combinato le circostanze e le con 
dizioni delle co»o per oonelutcì al nnglioiamento dei no 
sin desimi 

Disditesi poi lungamente li a il presidente e van ele| 11 
tali sulla questiono se dtbbis t 0 non tonsideiate li pro 
posiziono Ravina, che tendo a soppumore inleiaiiieiilt 
un aiticolo, tomo un semplice ammendamento 

L i f iiueia decido dio puma delle pioposi/iom e» 
questa natili a debbisi lenti tonto dei vani animine" 
menti, limami indo ali ultimo se delibasi 0 non accoliti1' 
fcli alliccili elio si vogliono soppiesst 

la lata sale alla tubimi poi coinliattoio, il p i i i n i i ' " 
della commissione, appoggi indo la sua veisiono A lui 
semini ilio il nialtiiaisi dot tempi non si possa special 
mente adulimi e a un mtiltmoiito di torme nelle cosi' 
umane quando vogliasi u l t t i i o ,11 iivolginiotiti della b 
beila 1 tempi son sciupio in i tuu pei quesla, 0 il gì "'" 
della sua puten/i e solo v ilttlo lelativamoiile, mi non ll1 

modo assoluto (di semina poi audio che non su esatto 
il due the la na/iono si assida oia noi consesso delle 



LA CÒ«£OkMA 
,.j libere, perchè i principi d'Italia orano liberi, 

"iterilo più ° m i m o sottoposti alt'influenza straniera. 
.. ii'ar|icolo proposto dalla commissiono si ripole un 
'loio » Vsrìo Alberto elio eragli già stato falto nel 
' nio, L'articolo che egli propone a vece parla doll'ita­

■ na famigli» e dell'Italia , por indicalo espressamente 
, il regno di Carlo Alberto è tale, che quesiti italiana 

f migli* si» destinala a venir col tempo l'Italia intera. Gli 
alV0 ciò indicalo , dover esprimere che stante la fiducia 

Ira poi10'" ° P r inc 'P° ' *° ' s e Po r divenire precipua gloria 
li Carici Alborto l'aver condotto alla libertà tulli i popoli 
iliiitniali a formare una sola famiglia. 

bit proposta di Ferraris non ò appoggiala. 
Valerio e Grattone avevano proposto l'emendamento 

.|1(, Accennammo di sopra, il presidente lo pono in di­

scussone. 
Simla­Rosa lo trova superfluo perchè i diritti del po­

polo non s o n o prescrittibili, Una solo quelli dei partico­

lari essendo quest'ultimi soggetti a mutazioni elio potreb­

l„,r0 produrre contestazioni; ma i diritti dol popolo non 
pensano mai essere soggetti a cpioslc. 

Valerio. — » Faccio osservare alla Camera che la com­

Miissioiio non obbliò soltanto la parola imperscrittibili, ma 
.indio quella dì diritti. 

Demarchi. — » Dei diritti si è già parlato al principio 
tleir indirizzo; ciò sarebbe un ripetere. 

Valerio. — » Vi sono dello verità che non sono mai 
troppo ripetute. Napoleone soleva dire che di tutte lo 
ligure rettoricho, la miglioro era la lìpelizione. 

(,•;„,,„, — ,, JLa libortà a me paro clic non sia solo un 
iliriltci, ma molto più che un diritto; essa è la vita del­

l'uomo, quindi io non solo appoggio la moziono del preopi­

nante, ma piuttosto direi ricuperarono. 
Valerio. — « Non consento alla correzione proposta; io 

giurilo alla storia del Piemonte, o questa ini dice che il 
|Ki|iolo del Piemonte non fu pur troppo, libero mai. « 

Si consulta la Camera. 
1,'eitiondamonto Valerio è adottalo. 
// Ministro degli interni viene ad occupare In tribuna 

per leggere un progetto di legge riguardante l'unione doi 
tlurati di Parma e Guastalla col Piemonte. 

Il Presidente. — » La ('amerà prende alto di questo 
progetto, e lo manda a stampare perchè sia poi distri» 
Imito negli ulTizi per poi fissare un giorno onde aprirne 
la discussione 

Valerio — » Io invilo la Camera a volersi occupare 
il più presto possibile di questo progetto , il quale non 
fiescola difficoltà perchè identico a quello di Piacenza e 
Moilona, già adottato dai deputati, ondo i figli della ope­

rosa e civilo Parma e di (inastatili po'ssano presto assi­

dersi con noi nel parlamento nazionale ove li chiama il 
desiderio di noi tutti. 

// Ministro degli a/fari esteri. — » liceo, o Signori , 
.additando la tribuna assegnala alla diplomazia) gli ono­

revoli membri cito rappresentano il governo provvisorio 
eli Parma. 

Tutti i deputati si alzano e con triplice salve di ap­

plausi mlulofw i rappresentanti di Parma. 
Il dottore Maestri dalla tribuna dirige commosso queste 

parole alla Camera; 
« II governo provvisorio di Parma che resse lo Stato 

in nomo del popolo ed ora sta per reggerlo brevi istanti 
in nomo di Sua Maestà il magnanimo Carlo Alberto , va 
lieto di vedotio collocato sotto gli auspicai di una nazione 
potente che si chiami il Regno d'Italia. • (nuoci e vivis­

simi applausi e grida : Viva Italia!). 
Discussione dei Paragrafi 111. e 1 V.' 

Cadorna sui paragrafi 3J e k" propone che s' invortano 
col posporre il primo al secondo, esprimendo il suo emen­

damento in questa guisa: « al grido della generosa ira 
Lombarda risposo lo slancio unanime della nazione, il 
meraviglioso coraggio dell'annata, l'eroismo del Ile e dei 
Principi reali. Î a bandiera elio il Ile spiegava fra gli 
applausi del popolo fu e sarà benedetta da Dio, perchè 
simbolo d'una nazionalità dalla sua sapienza creatrice sta­

bilita. » 
Valerio propone che al termino bandiera, agggiungasi 

(lieo/ore. 
Cadorna svolgendo il pensiero elio lo spinso a far l'e­

mendamento che presentii alla Camera, dice: aver preferito 
posporre il 3* al '■•" paragrafo pella ragione clic cos'i espo­

neansi i fatti nell'ordine in cui avvonnero. Vollo poi dire 
ormalo a vece di soldato, parendogli clic quesla voce me­

glio comprendesse lutti i combattenti. 
Stura esprimo che amerebbe meglio la parola soldati, 

pei motivi esposti ai deputali nella prima sedula secreta, 
ma il Presidente elei ministri appoggia vivamente l'altra 
versione, e Stara dopo qualcho dibattimento ritira la sua 
proposizione. 

(iacinti svolge lungamente un terzo suo emendamento 
''ili paragrafi I!" e \", il quale vien rigettato dalla Camera. 
L'emendamento Cadorna coll'aggiunta Valerio, e col mu­

tamento dello parole esercito in vece dì armata viene 
allottato. 

Ordine del giorno di venerdì 2 Giugno 
A 1 ora pom. sedula pubblica, continuazione della di­

scussione del progetto d'indirizzo.— Discussione della legge 
sulla dotazione della Camera. La seduta è chiusa alle 
ore k 3|V. 

NOTIZIE 
TORINO 

Nella capitale del Piemonte allo feste popolari 
cho dal 3 novembre in poi si andarono succe­
dendo, dopo la partenza dell'esercito ora stiben­
»alo tino stato di profonda quiete, di ansietà e di 
'Htbhio, perchè quasi ogni famiglia del Piemonte 
aveva salutato o il figlio, o il fratello o lo sposo 
•'ho partiva poi campo, o all'arrivo d'ogni corriere 
trepidava sulla loro sorte. Non più le grandi rau­
naniio, lo splendido luminarie, le processioni di 
"aiidicre; le vie non più risuonavano dei dolcis­
simi canti nazionali. Ma a ridestare la gioia del 
1 dicembre e dol 27 febbraio bastava una parola, 
parola aspettata con ansietà febbrile —­ la prosa 

di Peschiera. — Ma appunto per aver tanto aspet­

tato più non bastava la sola notìzia di Peschiera, 
ma bisognava che venisse accompagnata da qualche 
altro grande fatto, quale appunto fu la seconda 
vittoria di Goito. 

K questo annunzio questa mano si diffuse por 
Torino, e il tuonare delle artiglierie lo confermava. 
Al primo colpo di cannone fummo spettatori di ima 
scena cosi commovente che noi vogliamo raccon­

tare: — La piazza d'armi era in gran parte ri­

piena di compagnie di guardia nazionale che si 
esercitavano nelle avmi; all'udire quel suono pro­

ruppe dal petto di tutti un sol grido: Viva Carlo 
Alberto, viva l'Italia, e allora i capitani coman­

darono di presentare le armi; e alloca più lunghi 
e più clamorosi scoppiarono gli evviva. —­ Oh! 
se noi potessimo tradurre con parole quell'alto, 
diremmo che osso significa: — Sire, dal giorno clic 
voi siete partito, la vittoria volò al vostro fianco; 
ma se mai gì' invittissimi nostri fratelli che com­

battono sotto di voi avessero a provare l'avversa 
fortuna, pensate che il vostro popolo e divenuto 
tutto soldato; eccovi le nostre armi. » 

K chi varrebbe a dire la frenesia di gioia che 
invase tutta la città? Tutte le finestre quasi per 
incanto comparvero adornate di, bandiere ; ( ne 
avremmo desiderato un maggior numero di trico­

lori). Tulli scendevano nello vie, nelle piazze, e 
nei cafl'fe por udire i particolari del grande avve­

nimento, per leggero i bulleltini, per udire la 
pubblica lettura delle lettere di qualche soldato. 
Alle undici ove tulle lo compagnie della guardia 
nazionale erano raccolto sulla piazza di S. fìio­

vanni coi rami di quercia, di mirto e d'alloro sul 
sakò e sulla punta del fucile, simbolo di fortezza 
e di gloria. A mezzogiorno sfilavano sulla piazza 
pur recarsi in duomo al solenne Te Ileum i rap­

presentanti del popolo, il seguilo del rappresen­

tante del Ile, e il Principe slesso in mozzo ai più 
fragorosi applausi. — Alla sera lo case compar­

vero tutte sfarzosamente illuminale, lo vio rigur­

gitavano di popolo festante. Il giardino pubblico 
presentava l'aspetto il più pittoresco del mondo; 
in mezzo a quei lunghi filari, a quel lusso di 
vegetazione comparivano a migliaia i lumi di varii 
colori, e presentavano l'idea di uno di quei giar­

dini fatati che descrissero le fantasie dei poeti. — 
In mozzo all'esultazione di tulio il popolo passava 
a cavallo il Principe Carignano a visilare la splen­

dida luminaria. 
La fesla di una vittoria riportata a prezzo di 

sangue sul campo di battaglia fu degnamente ce­

lebrala dai Torinesi con ogni maniera di dimo­

strazioni al valore dell'esercito e di chi lo comanda. 
— Troviamo con piacere nel Pensiero italiano n. 106 il 

seguente picciolo brano di lettera di Giuseppe Mazzini a 
sua madre. 

» Se mai udiste la sommossa di Milano, sappiale elio 
> non ci ho cito fare. Ken inteso che non manca al so­

» lito chi mi allibititi ogni cosa che accada ; ma i buoni 
» e gli onesti mi conoscono 

Ciò facciamo non pregati, e tanto più volentieri quanto 
troppo ci doleva un sospetto che molte ledere giunteci 
presentavano come un fatto. 

Riporteremmo pure la sua dichiarazione in proposito che 
leggemmo ieri nel suo giornale ; ma non potendolo oggi 
per l'abbondanza delle materie ci riserviamo di farlo. 

— Ecco un fatto che s'accorda mirabilmente con 1' art. 5 
dell'ordino de! giorno emanato, dal Generale MalTei il 27 
dello scadente maggio. 

Una persona assai commendevole e benemerita della 
nostra Milizia Comunale si presentava, or non fa più di 
tre giorni, a S. E. il governatore , pregandolo di volere 
permettere che (mediante la debita retribuzione) trentadue 
soldati del Deposito dello Guardie intervenissero a coa­

diuvare 1' istruzione della della Milizia nella scuola di 
battaglione. La domanda, fuor solamente la nobiltà dello 
scopo a cui tendeva, non era diversa da quella che tuttodì 
inoltrano gli impresari di teatro e i saltimbanchi, pei quali 
non vi ha forse esempio di rifiuto. Con tutto ciò, S. E. il 
governatore, reputando forse nella sua saviezza minor 
disdoro por un soldato il far da comparsa sulle scene che 
l'associarsi alla Milizia Comunale per la tanto necessaria 
di lei istruzione, niegò di assentire alla domanda!!! — Or 
chi prenderà meraviglia dello sfregio falto il 26 alla 9.a 
compagnia della Seziono Monviso, la quale essendo di 
guardia al Monte di Pietà o allo lt. Scuderie fu surro­

gata dalla truppa di linea otto ore prima del dovere, 
senza alcun preventivo avviso, e senz'altro motivo che 
l'arbitrio di chi inviava i surroganti? 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

LOMBARDO­VENETO 
Milano, 28 maggio, — 11 22 ero a Somma Campagna. 

Trovai raccolti nella chiosa una ventina di feriti che por 
la loro gravezza non poterono essere altrove trasportati : 
dal loro esteriore io posso presagire bene di molti : pronta 
e sulliciento assistenza medica o copiosa di inservienti. 

Assistetti il mattino del 23 la visita nello spedale tem­

porario dì Volteggio, ovo in localo abbastanza spazioso e 
ben ventilato stavano raccolti più di 100 feriti, molli dei 
quali gravi, diversi operati, pochi fratturali, in genero of­

fesi alle eslromilà inferiori. Mercè la regolare e ben con­

dotta assistenza chirurgica, quella assidua e zelante delle 
Suore della Carità,, avvi lusinga che la maggior parie gua­

riranno presto, olTrcndosi le ferite di bell'aspetto non ac­

compagnate da gravi infiammazioni, ne contaminate da in­

fluenza gangrenosa , tanto più che dagli abitanti viene 
assicuralo essere l'aria di tato ubicazione assai favorevole 
per il felice esito d'ogni ferita. 

Non polo! visitare l'ospedale di Vìllafranca nò quello 
di Castiglione dello Stiviore, ma Sui mìei colleghì venni 
assicurato che ogni cosa procede regolarmenle. 

A Brescia net giorno 2V assisted! alla visita doi forili 
l'accolli nogli ospedali eletti nuovo, vecchio, militare, e nella 
località già ridotta a caserma. Bisogna essere giusti: nulla 
hanno i llresciani trascurato por ben ricevere ed assisterò 
i foriti piemontesi. Questi in numero non minore di 
400, merco la profusione d'ogni cosa e specialmente per 
l'aria balsamica del paese promettono tutti una pronta e 
sicura guarigione. Sarebbe però desiderabile: 1» che non 
tolSéró coi feriti insieme raccolti i venerei, poiché potreb­

bero lo ferite venire contaminale dal veleno venereo: 
2° cho si facesse in modo cho tanto i tetterei quanto gli 
scabbiosi fossero più oltre trasportati, per esempio in Lodi, 
per lasciare libero posto ad altri feriti, essendo provato 
che le ferite nel territorio Bresciano guariscono assai pron­

tamente, quasi spontaneamente: 3" che si facesse qui od 
altrove minore consumo di filàcce, «ori dovendo queste 
sorvìre per pulire lo piaghe ma por la medicazione delle 
stette: 4" elio si pensasse ad accrescere il numero dei 
chirurghi in Brescia, assonilo il numero di questi assai 
scarso in riguardo a quello dei feriti che è assai forte. 

Per ultimo le dirò che da voce degna di fede venni 
assicuralo ossero gli apparecchi per lo alto operazioni itegli 
ospedali lempororii in molto cattivo stato, onde sarebbe 
bone che si facesse di questi una regolare ispezione per 
i necessari! provvedimenti. 

Eccolo, signore, quanto lo posso dire con vera soddi­

sfazione in riguardo ai feriti che io ho visitato. Dia pure 
a queste mie lineo quella pubblicità cho ella crede, che 
in tal modo saranno smentito tutte queliti dk'evic cftc da 
molti vennero falsamente sparse a disonore dell'arto chi­

rurgica, o meglio del perdonalo clic I' eseroila, e tornerà 
ad onore di quelle persone clic hanno impiegato ogni 
sforzo perchè fossoro nello presenti difficili circostanze 
bene assistiti i feriti piemontesi. (Carteggio) 

— Ai Bolognesi, l'armata Napolitana destinala per la 
Lombardia. 

Bolognesi I 
Non è vero che siam scissi in partiti, non è vero elio 

i popoli serbino ancora un resìduo dì quegli oilii antichi 
che ridussero l'Italia nostra invilita e tagliuzzata : oggi, 
por quanta ossa è, dall'Alpi al Tirreno, è una, o le po­

polazioni doi diversi Stati clic la compongono, formano 
un sol popolo unito, potente, concorde per religióne e 
per politico sentimento. Noi Napoletani da lunga pezza 
antivedemmo l'orribile catastrofe oggi avvenuta nel no­

stro paese, ma pure per non essere gli ultimi movommo 
al teatro della guerra animosi e risoluti di trionfare o 
morire, nulla curando le domestiche adozioni, i pericoli 
del luogo natio, le già depredalo nostre sostanze, i disagi 
incontrati. Noi eravam certi di essere vilmente traditi; 
ma Dio che proteggo la nostra santa causa, Dio cito è 
stanco eli più soffrirò i tiranni che in potenza cercano 
eguagliarsi a lui, e che per tanti anni ci oppressero, non 
permise un tradimento che toccava l'apice dell'infamia 
o della scolleraggine spingendo fratelli contro fratelli, pa­

dri contro figli, amico contro amico, senza riguardi ad 
età, a sesso, a condizioni; eravam gregge condotto al ma­

cello. Oh Bolognesi! faceva bisogno di sangue nel no­

stro paese per dare il battesimo alla gridata libertà! ed 
è scorso a rivi, o forse ancore scorrerà; e per rendere 
più orribile la scena volevano spingersi altri fratelli a far 
massacro di fratelli. Ecco il ritardo dell'armata Napole­

tana : essa era stata destinata all'eccidio del luogo natio. 
Ma no, a tempo co no accorgemmo; voi, tutta la guardia 
civica, eroicamente a noi uniti movemmo a gridare : 
• Morto ai traditori, agl'infami, ai despoti, a coloro che 
« vilmente indossano la livrea ricamala del tiranno di 
« Napoli. » 

Bolognesi! Noi nel rendervi mille azioni di grazie per 
lo tante premure nell'interesse comune spiegato, massime 
dalla civica e dall'ottimo suo colonnello, vieppiù ci strin­

giamo; l'armata Napoletana partita per la Lombardia vi 
andrà por battersi fino all'Ultimo sangue, per mostrare 
che essa si compone d'Italiani che ban braccio e cuore, 
e che se talora ebbe alcuna taccia, fu la forza che ce 
la procurava, e con la forza solo Dio ed i popoli com" 
battono. 

Bolognesi, addio! preparateci gii allori pel ritorno. Addio. 
{Il 22 Mario) 

STATI PONTIFICII. 
Roma, 27 maggio. — Roma è tranquilla e ben disposta, 

e non so come possa essersi detto che era in preda ad 
agitazione. Gioberti segue ad entusiasmare Roma; ieri 
ebbe onori incredibili : i coristi con musica in testa si 
recavano a rendergli onore. A mezzo di il popolo fu a 
Monte Cavallo ondo plaudire Pio I X , che Gioberti ha 
finito di riconciliare col popolo. Ieri a sera cori e con­

certi musicali onorarono il grande italiano fino a mezza 
notte, ed egli disse altre nobili parole al popolo immenso 
e plaudente. Gioberti ha fatto un gran bene a Roma ed 
all' Italia, e prosegue a favlo , e lo farà ellìcacomente. 
Dirvi che egli in Roma è amato sarebbe poco : è adorato 
e seguito ovunque dal popolo, che nelle suo sembianze 
di bontà, si, compiace dì leggere od ammirare il più 
grande cittadino dell' Italia nostra. 

L'entusiasmo pel grande uomo è tale, che ieri dopo 
che fu accompagnato dal popolo alla sua abitazione (guar­

data da un picchetto di guardia civica) molti del popolo 
si disputarono l'onore di salire sul legno , e sedere nel 
posto da lui prima occupato. (Carteggio) 

ALCUNE PAROLE UETTE AI. POPOLO ROMANO 

DAL CELEBRE V. GIOBERTI 
nella sera del 25 maggio. 

Romani! 
La mia lena è affannala, e lo mio forze sono prostrate; 

meglio per iscritto vi significherò i sentimenti cho ha 
destali in me la vostra Roma e la mia gratitudine verso 
voi. Sporo cho voi cortesemente accoglierete le mie pa­

role. Questa mane io fui degnalo al bacio del piede del 
gran Pio I X ; grandissima era la mia aspettativa, ma 
questa è stata vinta dall' effetto. Questo è il giorno più 
bello cho segnerò nella mia vita. Io posso assicurarvi 
che Pio IX è pontefice e principe italiano. Se qualcuno 
(non parlo di voi Romani), se qualcuno degli Italiani ha 
dubitato di lui, egli è fortissimamente ingannalo. Guai a 

me se avessi italo orecchio al dubbio cho tentava di met­

tersi nell'animo mio; imperocché ora avrei a pentirmene 
gravemente. Io ho ammirato Pio IX principe, ma più 
l'ho venerato pontefice. Ammiriamo i fatti dol prinoipe, 
veneriamo gli arcani del Pontefice senza investigarli, 

Pio IX ha dato principio alla indipendenza italiana, 
ed egli la metterà a line (qui taluno riprese: la finirai,); 
la finirà, la finirà senza dubbio! lo non vedo principe 
in Italia elio possa paragonarsi al divino Pio IX. 

Oh ! possa io dunque raccogliere tanto di voce che mi 
basti a gridar: Viva il grande Pio IX; oh! viva, viva il 
rigeneratore di questa Italia. 

lo vorrei più largamente significarvi i sentimenti della 
mia gratitudine; ma la voce mi manca: al difello di 
questa adempirà domani la penna. 

— Leggiamo nolla Cassetta di Roma.' 
Possiamo assicurare che Sua Santità, come padre co­

mune dei fedeli, secondando i voti più volto solennemente 
manifestati per la pace, dopo dì essersi diretto a S. M. 
l'imperatore d'Austria por conseguire un si nobilo scopo, 
va a .spedire presso gli alti contendenti un delegato apo­

stolico straordinario , all' oggetto di aprire le analoghi* 
trattative; o siamo certi che qualunque cosa sia data di 
fare al Sommo Pontefice, perchè la nazione germanica, 
onestamente allora della nazionalità propria , non metta 
l'onor suo in sanguinosi tentativi contro la nazione ita­

liana, ma la metta piuttosto nel riconoscerla nobilmente 
por sorella, come tutte sono nella fedo e carità (igliuole 
del Saniti Patirò ed al suo cuore carissime, riducendosi 
ad abitare ciascuna i naturali confuti con onorevoli patti, 
lo farà con quel zelo che può ispirare la convinzione 
di adempiere, per tal mollo, la parte del supremo sacer­

dozio, che alla sagra di lui persona fu allietalo da (ìesù 
Cristo. 

Le notizio di Renna del 27 confermano l'autenticità 
(lolla lettera di Pio IX scritta all' imperatore d'Austria. 

Bologna, 20 maggio. — Ieri entrò in Bologna il 1" 
battaglione del 11° reggimento Napolitano. 

Nella scorsa nodo partirono alla volta di Ferrara duo 
battaglioni; questa mattina un reggimento di dragoni, 
un battaglione di volontari hanno preso la medesima via. 

Un corriere partito da Ferrara questa mattina allo a 
ci Ita narralo d'aver veduto sotto le armi o in profililo 
di partire pel Pe una porzione dell'esercito napolitano. 

I carabinieri pontificii, che trovatisi ancora in tutto lo 
Stato, hanno ottenuto da S. K. il ministro di polizia il 
permesso di recarsi al rampo di Durando ondo combat­

tere anch'ossi per l'indipendenza Italiana. 
E giunto fra noi il sig. Cosare Correnti, segretario del 

governo della Lombardia. Egli ha i più ampii poteri per 
metterò al soldo e assicurare l'uvveniro del glorioso esci'' 
cito Napoletano, caso che gli avvenimenti di Napoli met­

tessero in forse le sue sorti future. Tutta Italia alzi un 
grido di riconoscenza per questa bella o santa risoluzione 
del governo Lombardo. (La Patria) 

REGNO DI SICILIA. 
PARLAMENTO SICILIANO 

Sono tre giorni die il Parlamento si occupa della legge 
sui municipii. Quando sarà compita noi la daremo per 
intero, con quelle precise osservazioni the ba meritato la 
legge istessa. 

Noi siamo stati in una crisi ministeriale, che fortuna­

tamente ha avuto in bene della patria il suo compimento. 
Un pugno di uomini dell'infime classi avea gridato ab­

basso il ministero, e questo in massa avea presentato la 
sua dimissione. L'ufficio però dei veri patrioti o di 
tutto il corpo della guardia nazionale, di unità dello 
Camere, ebbero la fortuna di farlo rimanere al suo 
posto. 

I ministri ieri furono accolli con plausi straordinari 
quando entrarono nelle Camere ; un tal fatto attesta 
maggiormento la fiducia che il pubblico ha in essi; e 
ci auguriamo che il Parlamento voglia loro concederò 
più ampio facoltà por trovarli più pronti e più spigliati 
nell'esercizio delle loro funzioni. Il solo ministro dell'in­

terno per cagion di malattia non ha potuto rispondere 
al desiderio di riprendere il portafoglio. Quindi venne 
oggi supplito colla nomina che fece il Presidente nella 
onorevole persona del marchese Cerda. Il ministero della 
giustizia fu con lo slesso decreto altìdàlo all' avvocato 
Deluca messinese. 

Nella seduta stessa fu dalla Camera dei Comuni all'u­

nanimità dichiarata inviolabile la persona di Ruggiero 
Settimo, porche qualunque dimostraziono contro qualsiasi 
ministro non possa per nulla oiTendcre l'opinione oggi 
sacra del primo citladino d'Italia, dell' eroo che riassumo 
tutte le più care momoric ed inspirazioni della nostra 
santa rivoluzione. 

Un messaggio della Camera de'Pari osprimea il desi­

derio che questo decreto fosse portato a Ruggiero Set­

timo da una deputazione composta dai segretari di ambe 
le Cantero, e ad acclamazioni si accettava da quella dei 
Comuni. 

Interessò similmente il dono dal comune di Ragusa in­

viato al tesoro nazionale di ottanta salme di frumento, 
annunziato dal ministro delle finanzo e sentito fra gli 
universali applausi. (Dall' Apostolato) 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

PARLAMENTO INGLESE. — Tornata del 23 maggio. 
Camera dei Comuni. Dopo alcuni preliminari il sig. 

Hume domandò se le restrizioni della libertà della stampa 
e dell'introduzione de'libri nolle isolo Ionie erano slata 
tolte. 

Il sig. Harres dice che, quantunque vi sia ancora in 
vigore una leggo sull'introduzione dei libri, la quulo dà 
alcuni poteri notevoli al governatore, tuttavia non ha più 
verun elletto nella pratica, perchè vi è un'ordinanza lo­

calo del 18'i­V che concede una libera introduziono doi 
libri. Quanto alla libertà di slampa, era stata accordala 
compiuta sull'avviso dell'alto commissario. 

Il sig. Vernon Smith chiede se il governo avea prov­

veduto al modo di collocare convenientemente i quadri 
donati dal sig. Vernon. 

Sig. R. Inglis chiede copia della corrispondenza fra il 
sig. Vernon e il governo relativamente a quel munifico 



LA CONCORDU 

dono, osi nscrva di chiedere alti» volta se intendasi di 
offrirò al goneroso donatore qtinkho segno di onoianza 

l o r d Russe! risponde che ptosto v e n a convocato l'ap­
posito Comitato, o che .1 sig Vernon slesso offri la sua 
casa poi collocare quello pitturo (applausi) 

Il sig Anstcy domanda so la pai lonza del sig Bulvvoi 
dn Madrid devo attribuii si alla sua nomina ad amba­
sciatore a Constantinopob, ovvero ad una rottura dello 
rolli/unti amichevoli tia l 'Inghilterra e la Spagna 

Loid Palmcrston assiema che la partenza del signor 
Bulvver da Madiid non è dovuta nò alla sua nomina ad 
un aldo posto, nò a verona rottura fra t duo paesi 

Lord G Bentinck chiedo la statistica dello vendite 
pubbliche dei legnami del Canada, non elio lo cilTte 
comparative dell'introduzione delle ieterio straniero negli 
anni 18V2, 18Vi> e 18M> Egli opina che 1 fatti compro­
vano elio il sistema liberalo di commercio ha locato gravi 
danni a queste industrio intorno e al paese in generalo 

II sig Ubiditone disse che questo non eia il (empo 
propizio per ìslabilirc confronti, e negò che lo epoche 
detei minato da lord Bentinck possano giovaro a stabilire 
un giusto criteiio del piinctpio commerciate, e si fere a 
confutare le tilTio addotte 

il sig Hume, cita dovea fato la sua mozione sulla rl-
fifrnia pai lamentare, dice ossele foia troppo larda per 
pelote svolgere la sui proposiziono o chiede sia fissato il 
20 di giugno por quell'oggetto 

Il sig .1 O'Connor si scaglia contro il sig Hume di-
tentlo t h e l 'ha ingannato una volta, e si guardi d ' m -
gtnnailo iin'.illin Le classi medie torcaiouo di unirsi 
colle classi lavoratrici, ma questo una volta deluse non 
confideranno più noi sig Hume 11 popolo fu tonulo a 
linda per un mese, ed ora si vuol rimandare la questiono 
ad un aldo mese Lgli non mai consiglierebbe il popolo 
a pone la stia Intuì ìa in ib i vuol seiviisene per solo 
suo pioprio vnntaggio (applausi) 

Il sig Cobden difendo il sig Htiino e biasima severa­
mente la condotta del sig O'Connor 

Questi foie quanto polt pet muovergli contio il popolo, 
e si oppose a tutta possa all'oliera di abolire Io imposto 
sull alimento della unzione. La sua opposizione fu pili 
nsti!o di quella ili Bue lucigli,un e suoi seguaci 

Lend Russell non vedo veruiCostacolo plausibile a n -
mandaio ad aldo gioì no la mozione del sig Hume Del 
resto, senza immisilitarst nella gaia del puntalo di ca­
po popolo nisoila fia i duo onoievoli contendenti, egli 
i n d e elio le classi medie e gli operai non desiderano 
voi ima grande iifonna (opnluiuOt essi non vogliono ne 
le carte del popolo, ne lo nformo proposte dal sig Hu­
me {applausi), ossi vedono tho il loio vero interesso sia 
nel gradualo piogtesso delle nformo e nella paio e tran-
epullita del paesO (nei applausi sui banchi ministeriali e 
dell opposizione) 

La Carnei a, dopo una bicvo ilistussione, deci eia che 
domani non tona seduta, per le glandi censo di Deibv 

SVIZ/ER V 
I i sedula della dieta cho ebbe luogo a Reina il 20 si 

agguo piincipalmonle sui cast di Napoli 1 tappi esentanti 
doi (andini di Guievia e lioina espilinone) il loto ram­
ina! no pella Insta pai te elio gli sviz/cii assoldali vi pre­
sero, facendosi in tal maniera appoggio di un tiuelelocli 
spotismo 

il Piesidente, desidoioso the I assemblea dt l iben su 
quanto debba fai e al tospclto di tali avvenimenti, invita 
(l'inetta <i rimettete la sua mozione pei isciillo , elio 
saia messa all'ordino del giorno 

Solimi (il sig Mona/ingoi) espresse gli stessi senti­
menti 

L'assemblea chiuso degnunente la seduta, incantando 
il consiglio esecutivo di provvedere alla digitila (d ali in-
reiesse degli S m z c u relativamente agli avvenimenti di 
Napoli 

II governo aveva commutato dei lagguagli noti an ima 
(•fluitili che aveva moval i , e domando dei poteii the gli 
buono (on sollecitudine accordati (La Suisse^ 

BOEMIA 
A Piaga lo elezioni pel pai lamento di Fiaiitoloite lu-

lono assolutamente impedito dagli Czechi (osi tutta l i 
Boemia ton una popolazione di V milioni e mezzo di abi­
tanti ninnila a quel! assemblea soli i l o 12 deputali , ed 
antlic questi muniti eli incompleti documenti per osselo 
poi legillimanieiile i (conosciuti 

UNGHERIA 
Putii, IS maggio t en ed oggi fu imballalo il ugg ì 

metili) Janiiit una pu to iceasi nel Ramilo o l 'alita a 
1 ssek uolla Se Inai otti i Alla sua paitcnza il logginonlo 
lu applaudito dalla lolla, ed i soldati italiani dis ciò os­
sele contenti di m i n i a l e t ondo i Cioali dio li ngtiar 
davano (omo il flagello del loio paese Assiemasi the 
dotile e tegument i litigatesi, t h e sono di guai ingioile nella 
Boemia, nella .Vini.ivia e nella Gt lli/ia, ultimano al Ioni 
paese bit ai restato in quesla città il libello illuico Ra­
dale, che e l'autoio degli t t tcssi commossi i (itami Ki 
kinda Le notizie dtl Binalo sono inquietanti Le o tibia 
non semi) antoia incouiintiale, ma I agitazione tcs t iema, 
ed il battaglione imalo (baron Jcl lat l i i i l i ) si ubbia di 
sodomt'lleisi agli cucitili del governo 

(Oa-z unir aleni) 
GALL1Z1A 

lanbaij, 15 maggio L'annoiamento doveva avtt lungo 
oggi 1 contadini .tiiiv.uoiio, ma gli stueitnti li decisolo a 
non ptcsi nlaisi e li toiiilusscio negli scavi eli I embeig 

l'ssi lecito loie) compi elidei e clic t i a meglio iniianeio 
nel pai se, the poteva aver bisogno elei loio appoggio, 
clic ali t ine in Italia a combattete un popolo the non 
avtv.i loio Itilo alcun male L aiiuolament > dovisi tosi 
iilludalo e avia luogo ha olio gioitit poi mezzo cidi e 
stitiztone a sente Gli studenti lai ciano gli allissi pei ini 
peelite il censo dilli, opoiazioui (Cinz; in Au) 

ALEMAGNV. 
I taULojorh, 22 maggio Nella seduta d'oggi dollt Die la 

venni io tallo le segatoli mozioni pinna mozione del sig 
t ist uni UHI 1 is<-o ubica alemanna costituente gainiitisto 
lutti i elclnti |iiil>Mit i mutuili! in tulli i paesi tedeschi 
tino il l i n i b i i Ih'itì , qualunque siano t cambiamenti 
l u i itoi tali e politici die suaiuio adottali nell Aloni igni 
h bine mieto eh i paesi t/ic oppiti Unum o /ino etti 0901 ad 

«no stato ledi sco e che ali anno un goierno a Imo palli 
colare 0 die saranno annessi ad un alilo paese, detono in­
caricai si di una patte dei debiti dello stalo al quale ap­
pai tenne; 0 pi opoi zionata alla loio popolazione Suoni l i 
mozione del sig l 'isenmann L'assemblea costituente tede 
sta stabilita, discuterà 0 voltiti prilliti di tulio la libelli! 
e 1 diritti dei cittadini tedeschi, e soUemiettei,1 ininiotlia-
ttimonto all'tipprova/iouc dei governi tedeschi le usolit-
zioni piese n questo ngiiaido Dopo the questa parto es­
senziale 0 pnncipalo della iiostia canea saia eseguita, 
potrà l'assemblea discutete e vol.tie lu foitua della costi­
tuzione tedesca G di Fianefort) 

PRUSSIA 

Bellino, 22 magato — Dicesi elio il principe di Prussia 
sia giunto a Potsdam Scoppiarono dei disoidiui questa 
mattina fra gli operai impiegati iti lavori del canale Dt-
veisi capi furono onestali 11 club politico prose il titolo 
di club democratico La scissura si propaga nella Land-
vvehr il partito lealista proponest di andar atl incontrar 
il pnntipo di Ptussia 11 presidente della polizia, il sig 
Munitoli, ed il commissario di giustizia, Lewald, sono 
sempre fia di loro in quisliono lelativamente alla ven­
dila di litografie pollo strade 

— Il tttcolo di Wnsi tz (granducato di Posoii) lia eletto 
il pnncipe di Piussia deputato ali assemblea costituente 

(Gais di Colon) 
— Questa mattina il ro passo in nvista tutta la guar­

dia nazionale, tomprcsovi 1 cambimeli ed 1 coipi leggeri 
degli studenti 

Fgli aveva 20,000 uomini si lucrati in due filo dal 
regio castello lino alla porla di Brendenboiirg, il tempo 
ora magnifico II le compaivo allo 10, venne accolto con 
grando entusiasmo (]nd Polii Piuss) 

A S S I U ) v R M S T \ I ) T 
Maqonsa, 12 maqqio — Questa mattina, puma di 

mezzogiorno, furono consegnate nuove armi in seguito al 
proclama dol borgomastri, sono lo due, 0 le porte sono 
riaperte l paesani, .limati di filiti, lo itippeio avanti al 
nilazzt) dclli u l ta pillili di tondello Qtiiltuno cspitsso 
il Imo desideno cho arrivassero 1 Fianeesi, allineile gli 
abitanti di Mngnnza fossero ili nuovo una nazione 

2Ì maqi/io — Li mol la se oppi 1 di nuovo nelle stra­
d e , si i tintinnano a lai bai ni a lo , una grande agni­
zione legna nella ci t ta , due 1 annoili sono 11 voti 1 verso 
Vfiinster Tbor, tutte le (ase sono chiuse In quest'istante 
un austriaco ferito vien pollato -.tipi a uni lettiga 

/ orci pom — Si annunzi 1 che piltuglio militili tra 
versano la città, saranno arrestati tutti 1 citlieluii e he si 
tiovetanno ai mah, si faià fuoco sugli assembramenti se 
non si scioglieranno dopo tie intimazioni II genoial H11-
ser percorse a cavallo le shade senza alcuna storia, 
(liccio ordino the si chiudesse 10 le botteghe e lo lìnostie, 
fu obbedito 

2 ole ì/2 — La tranquillila può considerai si come 
ristabilita, ma le porte sono ancor chiuse, ed interrotte 
le relazioni postali (Guzz di Carisi ulte) 

S P \ G N A 
11 signor Lesseps, ministro plenipoten/iano (lolla re 

pubblica, tiriivo ,1 Midi ni Lo pei "(ine arrestalo in segnilo 
ai movimenti del 20 marzo e 7 maggio vengono condotte 
sotto scorta funi 1 della citta Non si sa cosa no divenga 

(Idem) 
PORI ORAI LO 

I militari insorti eli Siviglia riuscirono a pissaie la fruii 
lieta del Portogallo oOOO fucili ftiiono sbaua t i nel Min 
(10 da un Sronncr inglese Altro ai mi liirono depositalo 
nello vicinanze ill Sines Diccsi dio elei piigiouieti poli­
tici di Spagna, elio si ttaspoilavano ai piesidu d'Antica, 
abbiano trucidato 1 ee|tiipaggio del bistimenlo d ie li poi lav 1, 
0 sieno sbarcali vicino s Sines Precise isttiizieint dale il 
l 'ammiraglio P.nkei ordinino dio qualunque bistimento 
della sqiiadt.i del Mrdilcnaneo eli titoinn in Inglnltona 
appi odi a Lisbona per mettersi agli ordini di sir G H 
Sovnioiti 

A Lisbona si provede un'insurrezione , ed il governo 
preso le suo disposizioni in cnnseguenzi 

II Vasco de Gama ricevette lordine di tenersi in vista 
eli Beloni pei ne evere al suo boi do Dona Matta in caso 
di un movimento rivoluzionano (Re/orme) 

— Scnvesi da Lisbona li 10 maggio 
L'autoutà pieparata ad ogni evento, le str ide che eoi 

rispondono alla cittadella di San Gioigio sono g lanute 
di bai Meato, dietro alle quali devono ti ine orarsi le truppe 
Queste sono consegnate di nolletempo L',umala saia fé 
tlele al governo 

Diccsi che Costa Cabrai, sempre tu fivote dell 1 sua Sn-
viaiia, dev'essere chiamalo al ministero dell'infoino, 0 che 
saia pei lui et palo un marches ilo Giunse nel lago il VI ­
SI elio inglese il Tiafalgat di 120 cannoni f Morn llnald) 

NOTIZIE POSTERIORI 
RFGNO t i A L B O 

Genoia, I giugno Una statuii 1 inviata dal niaichoso 
Gaetano Pi te lo , inc l ina lo dall in iti Milano, letav a que 
sta mane la faustissimi notizii della vittima upoi ta l i dal 
noslio eseieili) sugli uustuau , e Pallia non meno lieta 
d'Ila tesa di Postillerà 

Non 1 a due se la citta sia Inda quanta in festa in 
segno d esultanza venne fitta uria salva di 21 tolpi di 
1 limono tei un'militila ili span eli most botto the p.uli-
rono da tulli 1 punti di l l i utla 

I 1 gian campana ddla l ou t con licqutitli squilli in­
viti 1 cittadini al duomo a 11111 ilzaie 1'inno eli gì,1/10 e 
eli giubilei al Dio delle v i l t iu i t , 0 1 ciltielini vi si iettino 
a s i l u u e ton bamtieio 111 lesti cantando inni pati i t i l iu, 
e innalzando evviva a Callo Albtilo e ali esercito italiano 
La guaulia nazionale e tu tu sulle anni , 0 si tota allo 
1! tu duomo La letizia e al suo tedino caihqgio) 

LOM1UDO M M I O 

GOVLUNO PROVVISORIO DILLA LOMRAIU1IV 
RLLLLI11NO DI L GIORNO 

Milano, il il tnaqgio ole (1 poni 

L esci ito italiano, tomo veniva annunzi ilo nel bollet­
tino slittoiiliii isio di quosla m iltma , ottenne il di .10 ili 
maggio un e (impiota e splendida villini! 

II munii 0 d Italia fu vinto nei piani eli Rivoli, a (io lo, 
a Pestinola 

A ime di soddisftio ali entusiasmo del popolo, d i o a p 
plaude al v lime do MIIII li Utili tomb Utenti pei la libeita 
della p i l i i a , declinino non ululile pubblicale alcuni pai 
titolati pei tentiti oggi dal campo pei le Ilei e nlliciali, ut 
aspittitiva dilla 1 dazione d ie ci vena dallo stato mag 
gioro genti ile doli csciulo siigli ciott 1 fitti di questa gioì 
natii 

11 20 un minici oso corpo atistuato feto un'improvvisa 
Bollita dallo mura di Mantova , assalendo l'estrema dosha 
clell'esciuto nostto dalla parte del quaitior toscano, fra 
lo Ciazio e (alitatone I prodi Toscani, quantunque per 
ntimeio in lcnoi i , opposero la più gagliarda icsislcnza al 
pumo inipc 0 deH'iiuimito 11 b.ittoglioro uiuvoistlauo cent 
balle eroicamente Ma il valine dovcllo cedere alla so\ci -
dilanio spinpoizione del immoto 1 Toscani si r i luaiono 
oltre il Miotto , (astiando eirta 180 dot loro valorosi sul 
1 impo 0 300 feriti 1 nomi di quanti taddero per la 110-
stia libcttti vivranno sempie 111 lutti 1 tuori italiani 

Nello slesso giorno 21) il nemico , 11 rompendo contro 
la la sinislia dell'osercito, attaccava 1 nostsi nel piano di 
Rivoli, confidando foise con talo sfoizo di guerra di potei 
retare qualche soeooiso e Pest inolo, già ridotta allo ul­
timo stietle Ma la brigala Piemonte no sostenne l'urlo con 
indomita saldezza e fete pentire della sua vana fiditria 
1 mimico the venne con molta potdila uncaccialo 

Intanto dilla parlo di Goilo, il generale Bava, coman­
dante l'ala destra, aveva imilito il netbo dello suo scbieie 
E la mattina dol gioì no 30 il re Carlo Albeito dal quar-
ttet genomic di \a l leggio usriva in campo, ben vedondo 
che l'ora d'una gran battaglia era venuta, ponile se gli 
tUisttuttt giungevano a vaicat t'Oglio e a gettarsi dalla 
pai te di Cicmona, tutta la bissa Lombardia e la stessa 
Milano saiebbeio stato minacciale 

(ìli Avstuati erano ,10,000 e ttaovano seco ben l'IO Lezzi 
d'ai hglieii.1 

I nostri all'incontro non erano lord che di 20,000 uo­
mini enea e di !\Vi (annoili La battaglia fu tremenda 
il fuoco delle aitigliene duiò pei sello 01 e continuo da 
innondilo lo paid , e il io Cirio Alberto e il Duca di Sa­
voia comandarono 1 uno e l'altro fra le palle di cannono 
e la mittaglia del nemico, animando tol loro < «empio il 
valoie d«' soldati 

Al venir della nolle, il nemico ora lespinto su tutta la 
lutea « 

Nel momento stesso della vittona pei venne l'annunzio 
che la foltezza di Peschici a avea capitolalo, 0 il Ro la­
d ino gli onorevoli patii stipulati dal Duca eli Genova per 
la 1es 1 

Duo legginicnti di cavallona inseguivano anima il ne­
mico , quando il Re vei«o la mezzanotte ritornava al 
quailier generale Galleggio, al ricntiare del Ro , era il­
luminali poi tasteggialo una vidima che fot so poti a de­
cidere dei destini d Italia 

Pa incoi ico dil Goicrno l'i altisono 
G CAIICANO Segietano 

Milano, I giugno l eu I annunzio della vittoria riportala 
dilt 'esottito piemonlese e della iosa di Peschiera ha de­
stilo una vivissima gioia ut tutta Mil ino cominciò la mu­
sica della gualcita nazionale a salutalo il governo piovvi-
soi io, I inviato snido e quello (escano, e l i folla the la 
accompagnava ittompeva in r u n a ali unione, .11 fiatelli 
piemontesi ligiin e toscani, a Carlo Albeito, nll 'eseictlo 
Un continuo cencio di geiit> iiotnpiva la piazza S lJe 
dole, e di quando tu quando il ( as.iti veniva futili fi a 
gli applausi a leggete la lettela che locava la fausta no­
tizia e ad accompagnarne la lollu'a ton paiole degno dtl 
momento 

\ t i 0 le ino sei del dopo pianzo tutta la guai il in nazio­
nale , 1 toipi ìcgolaii, il ballagliene degli s tud i , quello 
del! adolescenza stilavano con bell'oidine sodo le (mostre 
dtl governo piovvisouo tutta la piazza eli S l'edeie eia 
stipa a di popolo festante the salutava 1 vessilli Intuitili 
(tin battimani e con evviva il i residente pai lo più volto 
0 lo pici vivo ateìamazioni accoglievano lo suo paiole 
G iettino Paiolo, invialo saldo, parlo ant he lui, ed espresso 
a nome elei suoi concittadini quanto fosseto desiosi 1 I 1-
guti-1'ieuioiitcsi eli abbia t t ia ic 1 loio liatelli Lombardi in 
una sola (amigli* a quelle paiole la piazza etdieggiava 
di tvviva ai Piemontesi, .1 t ai lo Albeito, allesti t i t i) 

Dopo la solenne ed imponente dinioslta/iuiie della guat­
tita nazionale, il popolo si succedeva nella piazza di San 
redolo e salutava 1 on festanti guda il Governo Alla sera 
uni splendida illuminazione tei un niiiiicioso concluso di 
gente nelle vio piolnngava la gioia ile! gioì no inno 11111-
sielio andavano petcotietido la ul ta e Intono ili nuovo a 
salili tre il governo, I invialo sani) e quello tostai 0 

Fu insomma un giorno solenne la gioia eia (anici pm 
grande iti quanto che ci veniva dopo un giorno eh giavo 
pei itolo , dopo un lutarne tentativo austritteo , oia la cenili 
tlenza 0 nnata la noslia Insiont toi Piemontesi Ligiiu 
si f,«a sotto 1 miglimi auspn.11, 0 la nostia finlollanza 
saia siiitoia e vivami lite sentila 

lori giungeva qui il tenie Pli 'ippsbcrg, quel lale che 
I Ausilia aveva mandato 111 Svizztia pei oiganizz.ue il 
Stintici bund cullava in I ombaidia pei la via dolio hlelvio, 
e 1 Kiintibi 111(0 fu an calalo giurilo 111 Milano poche oic 
punta della tliuiosliaziono , e tondello al cospetto del go­
verno, lu invitato ad assisteivt onde potesse tonosteie 
quale lusso lo spinto , quale la niente del popolo milanese 
elillalli vi assistette ateanlo a ( „ ali, e appena lei minala 
la mi s t a fu 1 u'oiiogalo dal Piosidcnto in adunauza gene 
lale del governo, e dopo 1 inlciiogaloiio so ne dteietò 
1 aiiesto Da quel elio consta finoia paio elio venisse pei 
pientleie il governo della piovine 1. di Milano, elio doveva 
osstiglt dato se la iivoltizione avtva ptospeio sue esso 

Lemenda tiama au->tto-gosiiiliea e in gi.vn p u l e sco­
petta gli auest i ascendono a undici , ha 1 quali 1 due 
Roniiui, Ci must hi the lu nta iceia lo , 0 si dico cito la 
po'izia giunse ,1 eonosteio tulio lo Illa, t a closulti usi 
tlie il gov 11 no lombaido usi in massimo ugoie in questa 
tiitosttttiza, 0 non conseivi pui quella longanimità che oia 
veiauicnte colpevole 

Si sta facendo lo spoglio delli sotlosciiziuni la ulta di 
Milano ha dato iì2{>li pei I immediata Itisioue 0 1 >'i pei 
il iittUtlo i|iHslc 1 l,a lappiosonti qua il I unanimità , 
poiché, tilt ole) l i d o , il ninnolo dei volanti non pi debbo 
oltiepissiite 1 d'ijOOO In vani villaggi si volta voluo pei 
declamazione [carteggio) 

— Da rappoi li iilhtiiili abbinilo notizie lei enti elei l o -
iiato La mattina del 2 i un i pttliiglii ti ti sci folle di 10 
uomini volendo l u e 1111.1 peilusliaziono si intonilo in uni 
ilali ina di '1 uomini soli, d ie pu i t turn dubitatomi di lai 
fuoco 11 ut 111110 iispese, ina ìttevtili 1 suonili colpi si 
diede alta bigi Qntslo piccolo scendo conici ino 1 comi­
tati locali u d i i citte 1 nun izione di staio all 'irla \ l Ponte 
eli l egno si laudiselo subito 1 volontan di Biciio 0 di 
Ldolo, cosicrhc vi 0 ccincentiata una toiz.t di enea 800 
uomini 1 mcmbii del Cornila!» di \'e/i,\ si pollarono 

porsonalmenlo sui luoghi e pei date gli ordini, 0 

mantenere vivo lo spuito potriotico dello popolimi, 1 
quali però sono pione di tot aggio e di buona vulitm. 
Molti elio difettavano di armi pur 'veliero panno vou 
il Tonale muniti di sui te 11 sattrdota Lena l'i 1 poni 
parroro di Pnrtolcsio partì la nude del 2I> mibri t 
la bufi 111 the nnpeiversavo, e anelo a latcogheto siili, 
livo del Liuto 200 volontari elio IVI teneva 11 sui uV, 
st/ione 

Essendo ora il ' lonale ahi .istanza difeso, il (oimi,| 
Disltcllualedt \ ezza sospese l'invio dei picparoli sot,,,,,, 
tenendosi pronti però al primo avviso (71 22 mai , 

f i l l i Sl 'R — ?J maggio, me 4 poma idiatie 
In questo punto iicoviamo una relaziono su quandi n 

veniva 1011 in ma io , no togliamo quanto segue 
L i itostia squittii a trovavast appunto dinanzi 1 s,| 

vono ed il loiiinndanlc di essa, conte Kudri.ifskv , u U l 

111 monte di piendero una posizione di difensiva quin| 
patttva il parlamentai 10 Alla intimazione avutone , 
detest 0 vi mandiamo a fondo1 si mando uiiov.iim ni ,| 
capitano Preti pai lamentai 10 lolla nsposUi the si , , , 
pronti a battersi lino all'estremo Con quesla dispostimi 
Ire fiegate ed una corvetta della noslia sqmdia 111 him 
di battaglia, coll'ala siiusda appoggiala verso SiK0(p 
fotmò un arco convesso tho tot minava allo due pulì cui 
un battello 1 vapoie, mende d e buck ed una goletti In 
niiivtino una seconda linea 

11 nemico all ' incontro contava ò fiegate, 0 aliti le mi 
e (> glossi vapou continuamente puniti ,1 sopiavvinzni 
la poBiztono dei nostri iimoiiìiiati, ed attaccar quindi ion 
una foiza natilialmenlo assai supciioie Con queste mi 
novre ci le contro m a m m e ben dnolte da nostin putì 
passo il tempo e la node sopiavvoiino 

Ad onla ili quesla angusta e minacciosa posizione li 
brama del combattalo non veniva meno nella nosti 1 
genie, elio si mantenne animata dal nuglioto spiniti 
La risposi,! pol l i l i ili 11(01 no ci il pai lamentano fu an ulto 
da un tipelulo luci l Impilatole' e tulli si appi est n ( l l , 
alla disperala pugna 

Ma la 101 lente ed ima pei fetta bonaccia sopì aggiunti 
non potutiselo the si tenesse la presa posiztone vanlin 

giosa In questo momento pei noi slavoievole, tilt eh un 
il nemico non appieilid.iva, il colonnello Rudii.ir-kv eltt !t 
online di nti iaisi , e o a elilbtile ad opoitirsi stallie li IR 
narriti , ma che pili tol >ottoiso dei battelli a vaporo 
senzt osselo molestali dal nemico, s' effettuo 111 modo clic 
tutta It squadra cullava questa nullum nella nostia rada 
e, piolett.i dalle sue piopuo baitene tanto essa, ionie tiri 
anelie fucs ie , e , s p e n n i l o , pili elio sullìiietilemcuto il 
situi o 'da ogni assalto 

Il colonnello kuiliiafskv aveva cot duo vapou eli cui 
disponeva fallo nmoicliiaie le suo navi, ed al primo suo 
movimento, alcuna miglia eli ' luoslc, avova spedilo nel 
porto VImpetalare pei domandale alcuni pirosi ili dtl 
Llojd .1 Ime eli timorchiare il lesto della flotta lulinlilli 
b battelli a vaporo del Llovd uscivano successivamente ili! 
porlo per pteslaic solici ili il loio tilhcio 

the G ih sua — Riceviamo uni copia del qui soliti 
posto sondo del loiiliamnuniglio Albini, comandanti' dilli 
squadia napoletana e veneziana, al comandante della fri 
gala a vapore inglese 'finibili 

Udisti issimi) Sigillile, 
Rada di Trieste, 23 maggi 

Neil aveie l'onore di ai 1 usare la ntovuta del pitPu 
hssinio loglio di \ S 111 in dati 2 ! maggio 18'iS, liti 
put quello d intorniai la, dio la squadra di S M il te ili 
Sardegna sodo il mio tornando dovasi 111 queste ic jur 
per solamente difenderò il nostto commercio da una Ini/i 
navale ausluaca, la quale essendo nemica al lino governo 
e il mio debito di combattete 

Ho l'onci e, e t c , ece 
/ / conti amimi aglio comandante la squillili 

U R I N I 
\ggiungiamo , d ie il detto eonliammuaglio Albini In 

piomesso a voce, che non inliaprcndeicbbe nessuni un 
suia ostile coi.tio la citta senza d u n e un avviso piivcn 
Ino — Aggiunse anello 1) dello conlranimiiaglin 1 \t e 
di aver assunto il coniando della linda muta 

Olf 7 di seta — L'agitazione dello ore animici illuni 
ha tedutt) il luogo ad una It ampulla 0 pondeiata oj t rei 
sita, pei prepat ai stv meglio che sia possibile ad ogni eviti 
Inalila, elio, giusta la succitata dieluaiazione dell ,11111111 
taglio nemico, non et polianno almeno sotpicndeie 111 
aspcllalamcnta 11 militalo e la guaidia nazionale spi 
gano il niissimo zelo, quello nel 1 afforzai e moli, n " 
occupale le shade e piazze mettenti al potto, qntsli ni 
manlencio la ti uiquillita e I online che 111 tutlo ilBnin) 
non fui0110 menomamento turbiti 

In questo istante il lenente maiesu.illo Gvulaj pet coin 
a civallo la u t l a , ed e accompagnato dappcitutto eli eli 
motosi («e! 

— 1! ]viostafo inglese, inlilope, die dovevi pit i 
ion eon su Slialfoid Ciiiiuug pei Co«tinlinopoli, liovii 
a iuola nel noslio poi to 

(Gioiti led del Lloijd insti 

STA I I PONI I H L H 
Bologna, 27 maggio — 1 Napoletani sono a l e n i i ' 

ma ad onta dtU'oidiiie del geneia! Pepe non si sotto ve 
luti muoveic, ed hanno uciisato di p issai e il Po seiizi 
01 dim plorisi c'el lene) le Alcuni infami hanno messo m 
capo a qtitsh 'olitati the e-si saiebbero cltchiai.ili t'isti 
ton so oltiepasstissoio il Po sul sciupine online del D

c 

neial Pepe, d ie deve ,nei»i come libello (L Uba) 
29 maggio — Alcune dello rompignio na| olili"" 

giunto a r e n a t a avevano deciso di ultimali: indie'" 
Giunte a \rgenla bau riflettuto meglio al ci sonoie ehm 
copi tv ansi, 0 alla spicciolala ban npi tso la sititela di ' " 
1.11.1 11 breve euo ic 0 siilo tosi espiato, 0 l'Italia ' l " 
benedico e Ionia ad ai t lamaile 

I n bitlagliuno di Napoletani ha passato il Po 
Ledere dell'Vbiuzzo ci avvisano che tulta quella p"1 

vinciti e insoiti ( ipilancggiano il movimento gli i"1'-11 

denti eli quella t e n i , Ini cui il signor d Ajala 
(toiiiiK Meiiunldi 

L O K C N / O V A I X i t l O Dilettole da ente ^ 

eoi ui>i m i t imiLLi CAM un 
l'ipogiafì-Edilori, via di Doragrossa, num 0-
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